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LA FILOSOFIA.
O V E R O  I L  P E R C H E

DEGLI  S C A C C H I
PER CUI CHIARAMENTE SI MOSTRA

Prima l'artificio della fabrica univerfale, pofcia la ragion particola- 
re della ordinanza , &  degli andamenti tu tti degli Scacchi:

T R A T T A T O
Non tanto per lo gradevole fcherzo , quanto  per la ripofu.» 

contezza delle cofe pregiato
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Illuftrifsimo Signore.

A n t a  è la potenza, Illuftrifsimo 
Signor mio,  che ha la virtù fo- 
pra g li animi di ciafcuno, c h o  
con occulta forzali tira a vene­
rare, &C la benivolenza procac­

ciarli quanto pernoifia potàbile de' poiTelTa- 
ri. Non altramente è a me accaduto,che uden­
do tutto dì celebrare da’ migliori letterati di 
quella Città il profondo faper voftro m’ho in- 
tefo dolci/lima violenza a farvimi conofcero  
uno degli ammiratori,con qualche valevole,^  
potente mezzo . Al qual mio intento giugne- 
re cofa, che più in acconcio mi cadeflfe non ho 
trovato, che il metter fuori fotto il voftro no­
me il prefente libro del gran M. Aurelio Seve­
rino, che coiraltre fue opere di propria fua ma­
no vergate in mio potere ferbava. Egli è sì fat­
tamente fcritto^e di tal’erudizione ripieno, che

a giù-



a giudizio di Voimedefimo , e d’ogn’altro di 
buon fenno,fpero fermamente non farà a men 
grado ricevuto degli altri Componimenti del- 
l’Autore, che tanta maraviglia recò co’l fuo fa- 
pere , che trafle ad ammirarlo di prefenza i più 
favj de’ remoti paefì. Onde fono certo , c h o  
Voi lo riporrete fra quella più pregiata fcielta^ 
de’ Scrittori de buoni fecoli, che con flngola- 
riflìma attenzione havete fatta, e non men ca­
ro il terrete. Et in oltre di non minor orna­
mento lì farà il nome voftro, che porta fu la- 
fronte, fè d'ornamento fìete anche alla voftra- 
chiariflìma Famiglia 5 la quale da fe fleflà è tan­
to gloriofà per la moltitudine de* fuoiHerof, 
che dir poflìamo dal C A R A C C IO LO  valore 
effere ufcito quanto d'eroico, quanto di pelle­
grino, quanto di gloriofo nelle noftre Hiftorie 
fi legge. Ma Voi bafTa riputando quella glo­
ria, che dalle propie azzioni non nafce, tanta* 
lode colle doti dell'animo voftro v’avete ac- 
quiftata, che dare non ricevere fplendore da* 
tutti fìete giudicato j- vedendofì nella voftra* 
perfona unite tutte quelle virtù,che divifè, cia- 
feuna render potrebbe immortale nella m em o­
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ria deglihuomini chi che fia. La voftra Cafa è 
il ricovero de’ virtuofi in ogni fcienza da quel­
la grand'anima delle lettere D.Carlo Buragna, 
incominciado:e’l voftro petto della pura favel­
la, e della morale, enaturalFilofofiaè la dan­
za, e di tutte quelle nobili arti , che a f i m o , 
grande Signor voftro pari fi convengono. N è  
tutti quefti pregi dalla gentilezza, e dalluma- 
nità v’allontanano, ma più torto di maggior­
mente adoperarle vi fon cagione con fpezialif- 
fìma voftra lode . Perlocche dalla proporti  
mia intenzione fon certo, che non mi farete.,» 
andar fallito,e gradendo il mio oflfequio per un 
de’ voftri più ofTervanti fervidori mi terrete in 
avvenire, della buona voftra grazia facendomi 
contento.

Di V.S.IIIuftrifs.

Devotissimo Servidore 

A n to n io  B ulifon .



ANTONIO BULIFON
A’ L E T T O R I .

E  Gli è comune opinione d i tu tt i  coloro,  che fa n n o ,  Lettori 
umanijjìmi', che M . Aure/io Severino, f i  a ftato uno de' 

maggiori le ttera ti, che i fecoli a tioi vicini babbi nprodotta'. 
Perciò a grìdifjìm a mi a fortuna  ho attribuito l'e fftr  m i venu
ti  nelle mani i fu o i m anofcrittt, colli quali fpero per lugo te  
pofecodo il mio inflttuto,dar paflura alla voflra erudizione» 
ejfendo eglino p iù  d i cinquanta volum i . Siate bora cuti tenti 
della  Filofofij degli S cacch i, la quale in leggendo vedrete  
piena di vagbifjìma , e rip'j/la dottrina per la quale fo  di cer
to 5 che v i  rtufetrà fom m am ente grata  . Fra pochi giorni 
haverete un trattato dell'Antica  Pertia delloJteffo Autore, 
dove con mirabile profondità d ’erudizione Grecale Latina. 
v a  ingegnofamente provando , che Palamede non ritrovajjg  
g ì amai il Giuoco degli Scacchi. E t f r a  poco tempo darò al
la pubblica luce le fu e  Spofizioni nelle Rime del C a f.i, che 
già fono in buona parte flam pate  , accompagnate da Com
m entar’} del Q uattrom ani  e del Caloprefe, eccellentifjìmo 
letterato v iv e n te . Ne dal canto mio mancherò in avvenire  
di f a r  d iligenza , che f i  vadano mettendo infìeme g li a ltri 
fcritti del Severino per Joddisfare di tempo in tempo alla  
voflra curiofità . V ive te  lieti•

L A

­
-

- ­

­

­
-



LA FILOSOFIA,
O V E R O  I L  P E R C H E

degli  s c a c c h i ,
Per cui chiaramente fi moftra;

prima l'artificio della fabrica  univerfale , pofcin 
la ragion particolare della o r d in a n z a ^  de

gli andamenti tu tti degli Scacchi;

t r a t t a t o ;

Non tanto per Io gradevole Scherzo , quanto per IaJ 
ripofta contezza delle Cofe, pregiato.

D I  M.  A U R E L I O  S E V E R I N O
D A  T A R S I A  S U  fi K A T H I,

Medico, & Filofofo Napoletano.

I l  Proponimento, &  Saggio dell'opera.

Icome la N a tu ra?  de lnoflro  
prò follecita curatrice con  5La N atu ra ,& 

tro il continuo difperdimen  
to  della noftra foftanza > il rifloratrici? 
foftegno del ripofo > & del 
Tonno ci hà  dato : Così pa

rimente l’a r te ,  & l’induftria huinana3provi
de di noi fteflì confervatrici , contra il te
dio delle fatiche il riftoro del Giuoco ci hà 
trovato . I l  qual Giuoco Platone 3 pofa del
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i aro

nofìro corfo , & rimedio della noja chiamò.1 
C onciofiacofache , elfo la gravezza degli af­
fanni , &  J’am arezza  dello  f te n to , con pia
cevoli , &  foavi m o d i , in un ’addolcifca, &  
allenti ; perciò non più del negotio  > c h c ^  
dell’o tio  iolJeciri curatori Tullio  ci v o l f o .  
A dunque  perche a colui , che travaglia
to  h à , neceffàrio è  il traftullo ,  e’1 traftul
lo col G iuoco  prontam ente  fi hà  ; ch  

^Neceflità def perciò fi fà j che neceffario fi è il G iu o  
co fteffo  a]]e menti affaticate! &  ne’ peno  
fi ftudj già ( lanche. Egli è vero però, che  
alle difcrete , &  virtuofe perfone folo gli 
ho n e ft i , & per la fol’arte  o rd inati G iuochi 
fi confanno : anzi che quefti tan to  più fie
no  Ior convenevoli , & conformi , q u an to  
l’infidiofo d ile tto  men guafta il pregio del  

soeràtè rìpre  • R icordandoci noi bene ,  che il
fo per rùfato favjflìmo S o c ra te ,  ficome lafciò fc r i t to E lia  
da lui men de- no nel X I I .  della Varia H ifto r ia , con L a tn -  
coro trafiuiio. p r0Cj0 fuo fJgiiU0]o ancor fanciullo , per
itiian. varia: q Ual Giuoco io non so , traftullandofi, da_» 
ìftor.c.ir. A lcibiade fù riprefo. A vvegna che egli d i

Honerto&ìn- quefto fallo , feufa ben di paterno com - 
gegnofo, Si n5 patim ento ,  ma legitima non già ,  ne di fe 
da forte mena  } n e propria difefa a r r e c a le .  D e o
gìuoco! ancora , oltre  Thonefto 3 m olto  deli’inge  

’ gnofo j &  nulla del fortunevole bavere il 
fìi'UdiC numero Giuoco 3 perche alle ftudiofe perfone cor  
moiti o lo no  r ifponda , & fi confacciaj pofeia che, ne il 
lanciarono*sii po rtam en to ,  ne T hab ito  , ne il m odo del 
n tìc ti.0 favellare , ne tucto il rim anente  del coftu:

me,
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m e , dee dal fenno > & dal decoro difcorJ 
d a re .  D i sì fatti G iuochi certo fi c r e d o ,  
che gli antichi Savj ben molti ce n’habbia  
no per follevamento degli affannati inge
gni lafciato ; i quali G iuochi però per l'in
giuria de’ te m p i , per Finfolenza delle guer
re) per li voraci incend; , per li rapidi d i
luvi 1 & finalmente per la trafeuraggine del
la fciocca pofterità } ofeurati, &  ifpenti fi Duefrà tutti 
fono dall’oblivione . Soli frà tanti 3 s’Io  ben lodatiifimi 
m ’avvifo , fai vi ne fon lim ati due , fingo  Cluoch'' 
larmente lodevoli > & preg ia ti . Io  dico que l
l o ,  che dalleconfonanze A rifm etiche , G eo
metriche , & Muficali ,  Rithmomacbia. c  
dettOj che Pithagora fuori cacciò ; & que  
fì’altro degli Scacchi , che noi già fponer 
vogliamo . M a quello degli Scacchi , per  giiahdpVcgia 
che Phonefto , e’1 dilettevole di pari abbrac  to ilGiuoco de 
eia » fingolarmcnte agli huomini feorti è 2llScacclu* 
piaciuto» & non fenza  certo diritta ragio
ne ; imperò che chi potrà  già mai efprime  
re la fottigliezza, la fagacità , & l'arte ma  
ravigliofaj che l’incomparabile G iuoco per 
ogni parte raccoglie? di m o d o ,  che ferie  . . 
to > & referitto il fuo pregio da quafi in  fpi"do«*dei 
numerabili Scrittori /lanche prima ha Ie_, gìuoco degli 
penne di tutte le N ationi > che molto del  Scacchl* 
le fue bellezze fi fia appalefato . DelI<o 
quali bellezze non le penne folo d e ’ M ae  
ftri del Giuoco le migliaja delle carte han
no vergato-, ma etiandio le Mufe de’ Poe
ti più illuftri j Si più (òvrani > tra quali per

A, 2 con-
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eonfentimento di tu tti il p rim o Girolamo 
V id a  , Vefcovo » &  Poeta  ornatiflìmo un’ 
ammirabile Poem a fcricto ne lafciò : S iche  
il maravigliofo foggetto  maravigliofamentc 
t ra t ta to  ne rim afe . H oram ai dunque  , po i
ché da tu tte  le genti com m endato  , da ’ fa
vi huomini a p p ro v a to ,  & da* migliori efer  
citato , & operato noi tu tt i  sì fa t to  G iu o
co veggiamo j Em m i forto penfiero nell’a
nimo , m entre per gli eftremi caldi della.* 
State  paffò con quefto fcherzo la noj'a ,  di 
badare un poco a quefto A rg o m en to ,  & del
la  di lui bellezza , che nell’intimo artificio, 
&  nell’ordinanza è pofto , curiofamente ri­
cercare , & rendere , quanto  io po ffa , la ra« 
gione , fi come io hora  di fare m 'apparec
ch io  . Se però  innanzi di tu t te  le cofe per 
alcuni Capi diftinto , & in breve fomma_j 
chiaramente comprefo io porga  il mio con
cetto.

C ap . I. De’ prim i Trovatori del Giuoco , cè“ 
della vera  ragione del nome degli Scacchi, 

C ap . II. Delle Ragioni , onde appare dalla * 
Rithmomacbia Pithagorica derivato  , &  
tra tto  il Giuoco de g li Scacchi.

C ap. I I I .  Della diferittione d i quefto Giuoco, 
&  d ’ alcune fu e  doti , &  prerogative più  
principali.

C ap. IV . Della fo ttig lie z za  , &  fin e z za  del 
medefimv Giuoco.

C ap . V. D ell’am piezza  delVifleffo Giuoco s &
del
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della d i lui con molti fìud) , &  arti cor  
rìfpondenza.

Cap. VI. Della molta fembian&a 3 che conia  
Poe/ìa il noflro Giuoco f i  h à .

Cap. VII. Iti qual maniera filofofaffe colui> 
che à ritrovare la fin ta  guerra degli Scac
chi f i  diede.

Cap. V i l i .  Ciò che noi dobbiamo fa re  per rin
tracciare i l  penjìero dì colui, che il Giuo
co de gli Scacchi ritrovo  5 &  del primo f i  a  
bilimento d i ejfo.

Cap. IX. Capì tu tti  dell' imitadone della fo r
mai guerra, i quali Capi nel Giuoco noi ri
cercar dobbiamo.

Cap. X. Di tutto ciò, che sy appartiene al do
ver della materia , prime ojjervationi, che 
noi proponemmo del Giuoco.

Cap. X I. Di tutto ciò , che appartiene al com
battimento  , &  alla form ai parte del Giuoco.

Cap. X I I .  Le ragioni fpofle della fabrica  del
, lo Scacchiero , delle ordinanze , de g li u f

fic i 1 de’ proprij feggi ■> &  de gli h a b iti , &  
delle form e diverfe  , d /  fin ti combattitori, 
&  del numero di quadriceli, &  delfito v e r  

fo  lo na tic i , &  in d ie tr o .
Cap. XIII. De' perfonaggi tu tti  della f in ti la  

guerra de g li Scacchi.
Cap. XIV. Dell'appellatale d ì ciafcuna / 'pe

li e dell'apparecchio de g li Scacchi.
Cap. XV. De' proprj andamenti ■> &  del v a

lore di qualunque priva ta form a del Giuoco.
Cap. XVI. Del modo d’ajfalire d i qualunque 
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tefla operatrice del Giuoco.
Cap. X V II .  'Del modo di 'vincere ,  &  dz^, 

gli ultim i term ini del Giuoco.
C ap. X V III .  D ell’Opera 5 &  delle parti del 

Giuocator perfetto.
Cap, XIX . D ell'a fiu ti e , &  de g li f ìr a ita  

getni dello fca ltro  Giuocatore.
-




C A P I T O L O  p r i m o :

De* primi 'trovatori del Ciuoco s &  
della vera ragione del nomi-» 

degli Scacchi.

LA ’nfinuatione » & l'origine del Giuoco Ofcuréy.za,8e 
degli Scacchi è cosi ofeura > & dagli vana opim o--  

Scrittori di quel tempo si mal divifa  dciGjUocLSdet 
ta j che non rapendone certo autore» gii scacchi, 

chi ad uno } & chi ad un’altro l’ha riporto.
Ma Monfignor Pietro Carrera C a ta n e fe ,d e
g n iam o  Scrittore fovente da noi rammemo
rato , collantemente più di molti altri mo  J nvtnt0‘
n  \ . 1 , ^  r  ri* I > Gl UOC O deg li
(tro , che di Palamede Greco folle Ionge- scacchi paia.-, 
gnofo trovato : la qual opinione però nel-mede Cieco, 
la noflra Petti a riproveremo . Ma Ruigi Lo  
fe s ì  nel libro s eh’ ei ci lafciò fcritto D el
l'accorto maneggiar degli Scacchi tra tto  per 
avventura dalP ambitione , & dall’ affetto ,* 
vogliofo d ’honorar la fua g e n t e , o pur da 
qualfifia ragionevole verifimilitudine > r ib u t
tati da quella concorrenza i M o r i , che flu Autoré dei 
diofiflìmi del Giuoco fo n o ,  il pregio ne die  ^ 1U0C° de gii 
de a’ fuoi Caftigliani . Altri à Tirfetio , & gnTnl* * 
à Lido figliuoli d’Ari Re de’ Lidi la cofa^ Tirfeno &L; 
ripofono. Della qual forfi opinione non di- ,j0 trovatori" 
feordò Nicolò Leonico Tomeo , che nel D ia  delGwoc?. 
logo » ch’egli f è j  De Ludo fa la r io > il tro*

va*
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vamento di parecchi Giuochi a’ Popoli della 
Lidia  riporrò . M a Jodoco Damoderio nel  
P Efortation Chrifìiana a’ Soldati , ritrova
to li  ne fè gli E g itti Ani . La qual opinione 
difprczzarfì non dee 5 conciofìacofa che_» 
fondato  eflo Giuoco appaja nelP Arifme  
tica j & nella Geom etria  , delle quali d i  

P.Anaftagìo ĉiPIine Catione E g ìtt 'u n a , fi come vuo  
Chirchciìdel-le il P. Anaftagio Chircheri nell’Edipo d 'E g it-  
Ì I g S T 801" * *  molto amica . Ma. Polidoro Virgilio nel 

libro fecondo D egl'Inventori delle cofe al C a  
HEgìur0̂  P° credicefimo fc riffe ciò > che h ora feguc ».' 

mendica. E jt v e l aliud ludi genus , quo calculis in ta
bula luforia , ìdejl fr it t i l is  , &  alveolis lu d i  
tur-, inven tum  olim circiter annum orbis condi  

Xerfe Filofo- ti  ter millefimum D C X X X V . à quodam v i -  
Giuoco*10 dCl ro f aPxente nomine X erxe  , qui ita  Tyranni 

fa v ìt ia m  coercere metu , &  eum documento 
monere volens , ofttndit majeftatem fine  v ir i  
bus 5 hominumque adminicuiis parum  admo  
dùm  valere ,a tque tu tam  effe-, quando p erifiiu f-  
modi ludum fa t is  patebat Regemfacile oppref  

fu m ir i  ) n ifi in v ig ila re t-, à f u  fq u e  defendere- 
tur  . Vocant hodtè hofce calculos , f e u  fc r n  
pos , fu ru n cu lo s ve , quibuspraliando ludimus 
(  efl enìm certamen infìar pralij )  Scacches , 
d fcandendo fo rfitan  diffos , qubd calcult 
quum  moventur in alteram adverfariam  par  
tcm fcandere videantur  . Ludus omnibus no  
tus ejl , quare fa t is  de eo habeo d iffu n u j  , 
eum monflraverim  originem . Fin qua Poli
doro  . D e l  che io  non sò } fe debba a p p ro

var*
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varfì l’origine, & la ragione del n o m e , che 
egli dà degli Scacchi. Perciocché certo Io 
fono ) che Scacco fia detto  dal fu o n o , che_j, 
cacciandoci , & imprimendoli ciafcun p ez
zetto fu'l tavoliere, fi f à :  con la quale an
che ragione di fuono , Io  non sò da qual’ 
huomo detta fu prima la Zecca, che è l,i_> 
fucina da b a t te r e ,  & da coniar le monete-.» 
che fcioccamente poi da molti per forma la
tina fu detta S ic la . Scioccamente Io  dico; 
imperocché il fuo fimigliante Siclus appo G re
ci vale o n za ,  & tra’ Latini è i a  quarta par
te di effa . La qual fignificanza alla fucina 
delle monete ne corrifponde , ne fi confa. 
Ma quella origine del nome degli Scacchi ho  
ramai fcuotiamci di m a n o . Per la qual co  
fa fare più cofe rammentarci dobbiamo ; cioè; 
C h e  molte voci fpefle fiate dal fonte d W  
altra lingua ftraniera per fimiglianza, da fa
vj huomini t ra t te ,  fi form ano. Le quali po  
feia per la lor poca contezza , & per la di  
verfità della pronuncia prontamente dal vol
go fi corrompono . A quefta adunque ma
niera la voce Scacco per mio avvifo trapor
tata da un’altra Greca , che vai ordi
nato , od ordinanza , perché in vero il G iuo
co degli Scacchi altro , che un'ordinanza^ , 
od ordinato campo non è , per quefta Io di
co agevolezza di corromperà fi c o r r u p p o ,  
& travoltoci in quefta dello Scaccho, la qua
le fpofitione , come che deliberatamente Io  
non approvi j Io non dubito però d i f f a m a

li re,

Dubbio con  
tra l’originan  
za del n o m o  
propofta da» 
Polidoro.
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Fiume Serio.

re 5 che quefto noftro dirivamento vie mi
g lio r  fia di q u e l lo , che s’im m aginò il Car  
rera , il qual credè , che Scacco venga dal 
latino calculus, & fia anche migliore di q u e l
lo } che chimerizzò Pier Gregorio da Tolo  

f a  , il quale fuperftitiofamente trar ciò vo
lendo dagli Hebrei » difle , che Scacco fia_. 
to l to  da Scach , che in quel linguaggiovai 

fe c i / t  > v a lla v it  j & da M ut oJJ'cr M o t  , mor  
tuus  venga de tto  M a tto .  M a c h e , f e q u e f t a  
origine sì mal fondata appare > & in o ltre  
da  niuna parte  confermamento riceve ? E t  fe 
veruno in sì fatta maniera im m aginato  pen  
fiero udir fi dee ; perche non s ’udirà pari
m ente un’altro  affai più ben difegnato , &  
ordinato dal Vida ? il qual avvegnacchè 
Poetico  , & da Gioco pure in un racconto 
d i Giuoco recato , à tem po d e tto  , & g ra  
tiofo parrà . Poiché dunque ( ciò fcrivente 
il Poeta )  la N infa  del Fiume Serio , che » 
Scacchi chiamoffì , da Mercurio per p rezzo  
d ’Amore già del G iuoco  am m aeftra ta , q u e
fto giuoco primiera alla gente paefana mo  
ftrò ; fi come il trovato  da coftei prima for
fè : così del novello G iuoco il nome dal no
me di lei t ra tto  r im afe . E t  tanto  della p r i
miera origine , & del nome del G iuoco de
gli Scacchi fia detto .
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C A P I T O L O  I L

Delle ragioni, onde appare dallal» 
cRithmomachia Pitagorica_» 
dirivatOì &  tratto il Giuo­

co degli Scacchi.

U D iti  già i molti giudici ,  e le varie 
opinioni di coftoro Copra il primo A u
tore j & Ritrovatore del Giuoco de

gli Scacchi , recidendo in tanto  quai prima 
ci occorrono , il contradire 5 & la contefa> 
che a me hora non piacciono ; Io  d ic o , che 
chiunque fi forte , che un sì fottile , & in
gegnoso Giuoco alla contezza degli huom i  
ni 5 & alla luce porfe ; huom parmi > ch e j 
negl’infegnamenti M athem atici non leggier
mente avvezzo fi forte ;  sì per a lquanta ra
gione dì numeri , & di mifure ,  che corL» 
quefto fimulato di guerra apparecchio com  
piefa và ; sì anche per la molta conformi
tà , & fembianza 5 che quefto Giuoco ha_» 
con la Ritbmomachia Pithagcrica , cioè a d i
re nella noftra favella pugna d i numeri , &  
di confonanze . La quale d 'amendue G iuo
chi fìmiglianza fi dimoftra vera per m o l t o  
Ragioni , & per molti Capi , i quali fono 
quefti;

La prima , che così l ’un Giuoco ? c o rn o  
B 2 Tal-
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l 'a ltro  è un fimulato co m b a tt im en to ,  o  pu
gna di due ordini contrari;.

L a  feconda fi è : il conforme apparecchio 
del tavoliere.

L a  terza : la pari forma quadra  di elfo 
tavoliere.

La  quarta  : di 64 . cafette il numero pari, 
che ha la Ritbmomacbia } avvegna che q u e
fta di raddoppiato numero di quadiic in i, &  
del raddoppiato  etto quadro tu tto  del tavo
liere è comporta.

La quinta : la comune deferittione de’ p ic
cioli quadricini.

La fe tta : la conformità di eflì quadri per 
bianco , & per nero colori dirtinti.

La fettima : la com une m aniera  deg l’in- 
fìromentali pezzi da giucare.

La ottava : eflì pezzi per bianco , & per 
nero fimigliantemente diftinti.

L a  nona .• eflì pezzi di varie figure for
mati.

L a  decim a: efli pezzi compartiti in t r t j  
ordini > di m ajfìm i, di m inori, & di minimi.

La undecima.* il comune raddrizzarli de l
le giacenti forme dell’uno , & dell’a ltro  ta
voliere ; il qual’a tto  parare 5 & armare vol
garmente chiamano i noftri.

L a  duodecima : la comune d ifpo f it iono , 
& ordinanza de’ pezzi fu’l tavoliere in que
fta parte di bianchi , in quella  di neri , &  
ciafcuna partita  di eflì per li due vergati di 
fu , & di giù allogati.

• La
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La decimaterza : il contraponimento del
le due fquadre pugnatrici.

La decimaquarta : lo fchierarc d ’ambe  
due gli efferati con l'aperto  c a m p o , & con  
i’aja del mezzo vuota.

La decimaquinta : il foinigliante traporta
mento de’ pezzi in altro luogo.

La decimafefta : tai pezzi poter gire per 
una fui cafetta , & pattarne oltre due  a lor 
talento.

La decimafettima : l’andar de’ pezzi ver  
fo lo’nnanzi , & verfo lo’ndietro.

La decimaottava : lo gir de’ p e z z i , quai 
per diritto , & quai per diam etro , concio  
fiacofachè nella Rithmomachia i pezzi ro to n
di vadano per diritto cammino dall’una ca
fetta all’altra , a guifa de’ pedoni , comc_» 
nel Giuoco degli Scacchi , & i triangoli di 
quel mede/imo Giuoco vanno per diametro, 
a guifa degli t A l f t d i , Sci quadrati fanno hor 
il diritto j bora il diametral cammino , ap
punto come fi fa Io Re degli Scacchi , con 
quefta però difugguaglianza, che fi traportan 
quegli,  oltre della prima in due c afe tte ;  M a 
quefto in tre ; ma la Piramide ha l’arbitrio  
dello g i r , de’ rito n d i, e de’ quadri in quan
te pur cafette le aggradi , che è la piena^ 
libertà della Rithmomachia.

La decimanona : che ciafcun pezzo di quei, 
che faltano più d ’una c a fe t ta , non poffono 
inoltrarli qualunque fiata vi fono frapofti p e z
zi .

La
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La vigefima : dello Re fimigliante a quel
lo della Piramide , la quale coftretta ad if  
campare , può del Centauro far’il f a l to .

La vigefimaprima ; talvolta coftringerfi 
l’avverfario a menar’i Tuoi pezzi in luoghi , 
ove c o lu i , che coftrigne guadagni la v itto
ria.

La vigefimafeconda : il racchiuder de’pez
zi contrarj per l’afiedio.

La vigefimaterza : il non poter p red a re^  
ne offender’un pezzo principale, m entrechc 
fia fotto coverta , & allo'ncontro poter’ af­
fai irlo , & imbolarlo tofto che fia fuor di co
verta.

La vigefimaquarta : lo fpeflo p reda re , & 
Spogliare l’avverfario de’ proprj pezzi.

La vigefimaquinta : lo ftarfi fotto cover
ta , & torfi di fotto elfa.

La vigefimafefta : il denontiar a quel G iuo
co la vittoria , & a quefto altieramcntefgri  
dare lo Scacco matto.

La vigefimafettima : il poterfi giuocare_* 
co’ pezzi della Rithmomachia , a quella ap
punto m aniera , che nel Giuoco degli Scac  
(hi fi fà.

La vigefimaottava
La vigefimanona : che per liberarli dall’ 

attedio la Piram ide , può far’il falto del Cen
tauro.

La trentèlima : che la medefima Piram i
de per liberarli dall’afled io , alcun pezzo del
la fua gente prendendo» può con quefto to r
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re qualfifia pezzo di quei , che l 'attediava
no .

Quefte , & altre convenevolezze tra due 
Giuochi fono . Vorrai tu 5 Letto re  > ragio
ni più vive j più numerofe , più chiare ?

C A P I T O L O  I I I .

D ella  deferittione del Giuoco 3 &  

d ‘alcune più nobili doti ,  &  

prerogative dejfo.

I G iuochi più lodevo li,  & più pregiati ( fc 
noi d iritto  miriamo ) propriam ente fo
no gl’ingegnofi infiem em ente , & h o n e  

fti ; fi come quegli , che l'animo fianco da 
gli affari gravo fi nuovamente rifiorano ; Se 
l 'hum ano  intendim ento con molti v ilupp i, 
&  con le vicendevoli avventure efercitando 
aguzzano ; non otiofa la mente con tengo
no ; ne li fenfì noflri al troppo piacere, per 
Tua natura fdrucciclevoli, ad alcuna mollez
za piegano . Tale per mio avvifo fi è il 
Giuoco degli Scacchi , la qual cofa appunto  
efprette Anneo Lucano nel Panegìrico fcrit  
to a Calpurnio Pifone per quefli verfi :

T iJ ìfe r re  iuvatjludiorum  pendere prejjum , 
N on languere tam en,lufufq\ movere per art 
Callidiore modo tabula varia tur aperta 
Calculus3 &  vitreo peragimtur m ilite bella:
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f i  nivetts nìgroS) r.unc ut ntger alliget albori 
Sed (ibi quii no terga ded itlqu isje  ducejefjìt 
Calculus,aut quìi no perìturui perdidit bofie> 
D ùm fug itj ipfe rapita longo ven it ille receffu. 
J£uiJìetit infpeculii, hic f e  committere rix<e 
Judet>& in pr&dam venientem  decipit hofìe\ 
Ancipitesfubit ille m oras , fìm ilfq u e lig a to  
Obligat ipfe duos, hic ad ma\ora movetur ,
V t citus, effracla perrupat in agmina, madra, 
Claufaquc de)e£ìopopuletur mania vallo. 
Intereafeptis quam vii acerrima furgant 
P ra lia , miliùbus piena tamen ipfe phalange , 
A ut etiampaucofpoliatus milite v in c is ,
E t tibi captiva refonat manta>utraque turba*

I quai verfi nella noftra volgar favella 
traportati tai faranno.

Tu , fe  a forte  dal pefo degli flud)
Stanco , languir non già , ma giuocar godi 
Ove l ’arte f i  m oflri, in Tavoliere  
tsìperto , opra d’ingegno, i  color var)
De’ calcoli fi[piegano , ivifebiere  
Pugnati di vetro : onde bora il nero il bianco 
l à  prigionier , ta l’bora il bianco il nero.

. M a  a te chi non voltò le fpalle ? e fo tto  
i l  tuo comando chi cede giammai ?
0  chi già per perir non pofe in terra  
Ilfuo  nemico ? m entrefugge , rape.
Vieti quel da lunge-,che fifle tte  in guarda  
QueJPardìfce a la pugna , &  l’inimico^
Ch'ale prede fen ’v ie n , rattofchernfce.
Quel dubbiofo dimorai & fa  fembiante  
D i prigionier, ma due prigion poi f a ,
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QueJÌ'ad opra maggior ratto f i  m ove 
£  rotto il vallo j impctuofo fe re  
N e  lefchiere nem icherà  abbattuti 
Già li cbiufiripari3 a rd e , &  depreda 
I l  Campo tu t to . I n  tanto ancorché cadatto 
M ille  in fe ra  t tn z o n , tu  le tuefchiere 
In tere  fo r ti  > o pochi almen p e rd u ti ,
Vinci-, &  rifonar bene ambe le mani 
Odi de Vhlfiil turba prigioniera.

D i quefte parole offerva , o L e t to r e ^  
T ré  cofe no  graviflimi fentimenti 3 il prim o fi è 3 per 
tar devonfi in cui s ’addita  Tufo proprio  del G iuoco  j il qual 
ciò che Luca  uf0 £ to r  ja ]a ffCZ2a ind o tta  per li gravofì

f tu d j . Il fecondo fentimento fi è  5 per cui fi 
rifiutano i G iuochi lievi » &  effeminati . Il 
terzo fentim ento  fi è , per cui s ’approvano
i G iuochi , che per la forte non già » ma^ 
j>et l ’arte  3 & per lo ’n tendim ento  fi reggo
n o  . Per le qua li  due guide parte  fi r iguar
dano tu tti gli andam enti 3 che di prefentc i 
fi fanno : parte  dalla lunga s’antivede il mi
gliore , o  piggiore , che è per a v v e n i r e , 
m en tre  l’avverfario lo infidia 3 o l’affale 3 & 
in  tan to  noi ftefli da rei incontri ci guardia
m o 3 & ci difendiamo.

Giuochi a Bei s* â t t ‘ G iuochi 3 i quali il do tto  L u
to degli scac- cano deferiffe , fono appunto  la Rithm oma-  
shi Ticini. chia , hor ho r da noi ram m em orata  3 il G iu o

co del Grammifmo , & del D ìgramm  'fmo  u fa
ti dagli antichi , che hoggid ì molti chiam a
no delle Righe ,  i quali Giuochi delle Righe* 

come pare che fenta Giulio Polluce) al G iuo
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eo degli Scacchi vicinilTìfni fono.
Et fono tutti quefti Giuochi tanto più b e l

li , quanto che vi s’aggiugne la viril conte  
fa tra due contrarie parti appiccata : percioc
ché con l’aperto gareggiam ento, & con l’af  
frontamento fi rendono i Giuochi vie più ma  
ravigliofi » & g ra n d i . M a , fe quefto è ve
ro » come è veriflimo , di gran lunga più 
degno è hora quefto degli Scacchi , il qua
le con sì eccellente , & sì perfetto modo 
effa guerra legittima ci rapprefenta , che^» 
ben ii (lima. , che più vivamente non fi pof  
fa con fìnti argomenti di molte materie cor
porali . C iò  be§ vide il Vida fu la p rim aj 
entrata del fuo Poema , così c a n ta n d o .

Ludimus effigie belli, Jìmulataqueveris 
Prtelia buxo aciesficìas , &  ludicra Regna ,
V t gemitìi inter f e  Reges 5 albufque nigerque H Ciucatore 
Pro laude oppojìti certent bicoloribus a rm is . co^vfrtuofiu 

Ma difife egli (prò laude)  fegnatamente, laude da Tit  
fì come etiandio fegnatamente diffe altrove, »«a»nongià 

ori tur us in armis > Inftgni prò la u d e . Im  tènde'^0 * '  
perocché per la laude fola > non già per al
tro premio trovato fù quefto veramente he  
roico G iuoco, & per laude p iù ,  che p e rac  
quifto d ’argenro > o d ’oro fi o p e ra , & fi fre
quenta . E t chiaro argomento di ciò fi è > che Onde arriene 
perdendo il Giuoco alcuna perfona sravemen  tantaa(lcgr«r , , i r  za del vincito
te più, che in qualunque altro Giuoco fi con- re, & ramari- 
trifta > & di vergogna fi confonde ■> & allo’n  «° notabile 
contro il vincitore tu tto  g o n g o la , & non., 
può capere il lui petto la (trabocchevole al  c».

C  2 le
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l e g re z z a . Q uindi è ,  che Io’ngegnofo V ida  
ne rapprefenti M ercurio tan to  pettoruto} & 
baldo  per la vittoria o t ten u tan e!  G iuoco de
gli Scacchi, per quefte paro le .

V ifto r  tA th lan tiades exu lta t litore foto 
Improbus, &  v itto  infultat> ridetque dolente.

A llo ’ncontro A pollo  , & grave doglien  
za  nel pe tto  Tenti, &  infin le lagrime calde 
dagli occhi per lo grave affanno versò. O di
lo  dal P oe ta  Tpiegato:

V t v id i t , trifìi turbatili pe Fiore eÀpollo> 
Ingem uit, largufque oculis non deficit httmor. 

Ad un’oblet  ^ o f a  cerco con m o lt’ arte dal P oe ta  poffru j 
t ione ,  che al per moftrar Tolo quan to  a ^ o  faglia nel cuo
t r e b b f a c c o r " r e  ^  G iucatori l ’allegrezza > o la malin  
rdù r’ c o n ia , quefta per la p e rd i ta , &  quella  per 

la  vittoria della fola lo d e ,  per cui fu detto .
J£ui v e li t  ingenio cader e, nullus erit.

C h e  3 Tc ciò moftrar non haveffe egli volutos 
ne tal concetto  ftudiofamente apprefo , d i
fendere peravventura mal fi po trebbe  da ciò: 
C h e  gli affligimenti 5 le lagrime copiofe > i ge
miti , i fofpiri in quefto paffo c’ho detto , fve  
glia in pe tto  di divine p e r fo n e . M a onde_* 
avviene » d i r a i , che sì fuperbo chi vince, sì 
dogliofo chi è perdente del Giuoco rimane?
Io , L e tto re  , ti ram m en to ,  che in quefto 
Giuoco affai lo ’ngegno > niente la forte p re
vale j la quale negli altri G iuochi d’avven
tura f ignoreggia . M a da quefte rnembran  
ze  dello*ngegnofo trafcorriamo hora per vo  
ftra fè  con lieve paffaggio a ciò che ci p rò
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poneva Filoftrato, chiamante il Giuoco de
gli Scacchi , ov ftiB’vjAev mfiistv' , «ST #y%Aw<n 
n£ «<r* 7r»5»y . Io  dico difciplina non ifcio
perata , ma ingegnofa , & dentro Fhone  
fto ftudio pofta . Imprima Io dico » e (Ter 
vero > che ella otiofa non è 3 & che l’o  
tio fcaccia con grave del giuocatore fruttoj 
aguzzando, & affinando lo’ngegno 3 fi c h o
10 conduce , come noi moftreremo 5 infino 
alla Poetica facoltà. M a di qual parte d ’in
gegno piena è quefta difciplina ? perche tue- Lefaco!tàdel- 
te le facoltà interiori deirÀnima concorrono l’Animacom  
a compierla, & ciafcuna di effe la fua vir- Pien >& d’huo.

v I r  T I  • p °  fono altu le com parte. In prima 11 memoria r e  ne* eiuoco.
celfariai perciocché feorrendo il g iuocatore 
con l’animo tutti i lati del campo , perchè 
vegga tutte  l’ofFefe, & d ife fe ;  quefte ambe 
per gli opportuni p a r t i t i , & per reffecutio  
ne del migliore , huopo è che fermamen
te ,  nei te/oro della mente le riferbi ; ne ve
duto j & efaminato un f a t to ,  convien > che 
tofto lo d im entichi, perchè così avvenendo,
11 giuditio , & tutta  l ’efamina fatta , nulla 
varrebbono . Oltrecchè di ben tenace » & 
forte memoria fornito dovrà effer colui, che 
il Giuoco chiamato di memoria apprendere 5 
& efercitare vorrà : il qual Giuoco fafsi tal 
volta, & fenza vedere, & fenza maneggia
te  i pezzi,* Ma queftì di effi pezz i, e quel
lo comandando , che fi traporti ,* m e n t r o  
pur un’altro huomo a ciò deftinato il trapor
tar dcil'avvcrfàrio eli ridica.
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Dilli (  & fenza maneggiare ) ch ’è unaJ 
maniera di giucare a memoria col vedcre_, 
cong iu n to ;  ma ve n’ha un’altra , che col fo
lo m anegg iare , & niente ne udire fi fà , come 
fi foflfe d e ’ c ie c h i , & fe può e fife r’a neh e de* 
fo rd i .  Afcolta di nn’huom o } clic ram m ea  
tò  il noftro Salvio .

V i  fa r à  doppo tal ne’ noflri lid i ,
Che col tatto giucando , &  non vedendo,
N e  udendo ciò , che l'inimico faccia  >
G li(ìarà afronte , &  quando quegli adopri, 
Col tatto fo l  conofcerà pur anco,
Come udito Vhavejfc , o pur veduto .

M a  ciò di patta ta  fia d e t t o . H ora  dcll7 wt  
m aginatione , e dello’N telletto  dover’è , ch ’io  
dica , inoltrando > q uan to  in quefto ftudio 
am enduc vagliano . M a ciò in a ltro  luogo 
di quefta noftra Tilo fo fia ,  & fingolarm ente 
neH’ultimo di etta vò , che fi riferbi . In_> 
" " f 0 ua '3! " *  '5ng ° 1f  p re roga tiva , che pur 

ieiGiuoeodo dalla participanza > & nm eico lam ento  dello 
gii scacchi fin ’ngegno nafee, d i r ò .  Aflìfi già due h u o m i
f o w a o 6i l -  ni 2 § iu care> come in un p r iv a to ,  & f in g o -  
iiva. “ lar duello  gareggiando tra fe m edefim i, & 

altri niuni alla lor contefa , fi come appun
to  nel d u e l lo , non am m ettendo ; non per tan
to  moltillìmi fpettatcri da quefta , & da que l
la parte a ccodando li , fenza nulla fconciarcj 
poflono il G iuoco non folo g o d e re , ma egli
no in fe ftedì anche giucare , aflàlendo ia> 
lo rpenfie ro , r iba ttendo , & rifuggendo, fpin  
g c n d o , & ritirando } fpoglisndo > & co rren
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d o j  & finalmente , ordinando hor la tavo
la , hor Io d a l lo , hor lo Scacco difpettofo, 
hor il matto , & in fomma tu tti & quanti 
tratti difpenfando. C ofa  in vero } come di 
gran diletto piena » così di altrettanta am  
miratione degna . Imperciocché in qual’al- A molti fpeN 
tro Giuoco avviene , che effo da due foli tatori cómu  
intelletti moffo , tanti altri intelletti a f o  "'.carfi de 
fteffo intender etiandio muova ? In guifa_. 1 C3CC 
certo parmi del primo mobile (iellato Cielo> 
che rapito da una fola In te lligenza , t u t t o  
Je altre fpherc , & con effe tu tte  le altro*
Intelligenze muove . N el qual cafo chiaro 
tu vedi , Lettore , il bell’ ufo tanto a tanti 
communicarfi del G iuoco . N e  qui mi fi fac
cia alcuno incontro rammentandomi , che’n 
altri Giuochi gli fp e t ta tc r i , che fono di fuo
ri godonfi, & informanfi di eflì G iuoch i, per- Niuna aggua- 
ciocchè quefti , Io  rifpondo , Giuochi da . g>iiza d* 
fenno, & pari al noftro non fo n o :  la qual g° <,*};•* aktl 
preminenza affai bene divisò il Carrera iii_> & 
una gentile Profopopea , che fé del parlan
te Giuoco degli Scacchi, in quefta guifa.

Rcx ego fu m  v tJ ler ju n B i mihi cedile ludi,
In  me vis fortis nu lla , fe d  ingenium.

Oltre a quefta prerogativa del noftro G iuo  Giuocaroti 
co un’altra ve n’hà da rammemorarfì > & d a  dérrodeiciuo 
ofiervarfi, non meno degna , la quale fi è 3 g° ’̂  f“ori del 
che mentre gli affilienti fp e t ta to r i , che de  prendemifi J  
gli avvertimenti del Giuoco togliono in f o  vicende ne^or 
fteffi l’immaginevol cura 3 fenza farfi pur’al  ccnno**© 
cun motto a vicenda > il penfìer l’un deirai
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tro  intender poflòno. C iò  porfcci tal vo lta  
il Petrarca ;  in fe  fteffo , & nella Tua D o n
na provato  , mentre to lto  da lei com m iato 
per la fila verfo Italia p a r t i ta , l ’un l’a ltro  per 
gli a rgu ti ,  & avvifevoli ccchj i Tuoi pen/ìe  
r i ,  & i fuo’affetti fcambievolmente fi acco
munavano : C iò  egli de feri (Te in un Sonet
to  rutto j ma ne’ quaternari; principalmente, 
così;

J^uel vago impallidir , che'l dolce rifo 
D ’un’amorofa nebbia ricoperfe,
Con tanta ma)ejtate al cor s’offerfe ,
C hefe li fe c ’incontra a mezo tl v ifo« 

Conobbe a l ’hor f i  come,&c.
H abb iam o  horamai deferitte le doti fceltif  
fime del G iuoco : ma quefte ultime per cer
to  dategli furono dall’arte > o dalla buona , 
v en tu ra ,  perchè elio tan to  più ammirabile-» 
appaja.

C A P I T O L O  I V .

T)elU finezj&a , d r  fottiglieZjZja in- 
comparabile del Giuoco.

M A da quefto noftro rag ionam ento ,  c o
sì già incominciato dell’ eccellenze » 
del G iuoco degli Scacchi , pattiamo 

hora più o l t r e , & d’una più r ipofta , &  ve
ramente incomparabil di quello  prerogativa 
d ic iam o, la quale per mio avvifo fi è una.»
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finezza , & una fottigliezza di Giuoco af­
fai degna di racconto ; che fi potrà cono  
fcere per più veifi > ma per uno fingolar  
inente , il quale fi è il primo tratto della * 
mano » o diciatti la prima opera , & la p u
ma ir.ofi'a, da farfi nel Giuoco , clic ad uno 
de’ due giucatori toccante per fo r te , o per 
guadagno di vittoria » o per a rb i t r io , o per 
legge propria del Giuoco > non tra fugando
lo j ne abufandolo , monta tanto quello van
taggio , che reca finalmente Ja vittoria, udiana
10 detto  dal Poeta.

•------- qutm  denìque pritnum
Sors in/erre acietn vocet,atq; invadere MartZ 
Q tufitum : id  fa n é  magni referre putabant.

La qual cofa » acciocché o rd in a ta^ , 
& pienamente s’intenda , convien proporci 
prima nell’an im o, & prefupporre più c o f o .
11 primo prcfuppofto fia, che pari è la for­
re del Giuoco per amendue le parti degli 
Awetfarj fempremai; aw egnacchè la defira 
parte bianca ( che detto  è volgarmente Roc  
chier bianco nel quadro bianco ) come di 
maggior augurio con Pitagora , miglior fece 
il Carrera nel principio del Lib. 2. dicendo 
fui fine d ’un fuo Epigramma:

p fìfau jìì aufpicium dextrajnfaufliq\{ìnijlra , 
ld  quod idem monftrant candidus, atq\ mger.

Ma però men foda fu degli antichi l’Im  
maginatione . Il fecondo punto da piefupporfi 
è j che pari a tutti modi fono » & effer deo* 
no di valore i giucatori ; a quella guila_> »
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che di due obietti la mirabil’agguag lianzaJ
dtfcrifle Dante in quei verfì;

In tra  due Cibi d ìfia n ti, ò  m oventi
 D'un modo , prima f i  morrta d i fa m e ,
 Che liber l’hu .m l'un f i  ree affé a d e n ti .
 Sì [iJlarebbi un'agno entro a, due brame

D i fieri lupi igualmente temendo }
S ì fifta r tb b e  un cane entro due D a m e .
Il terzo prefuppofto ,  che i valenti giu

catori colpo veruno non menano in f a l l o . 
* • < « « •  • i «

Sovvienimi de? com battim enti a grand’ arte 
fa tti  da’ prodi guerrieri in igual duello , il 

 quale fi è quello di Guidon S e lv a g g io , &
di Marfìfa appo 1' A riofto nel C an to  XIX . 
quali guerrieri doppo haver com battu to  in- 

 fìn’a notte  con igual fo r tu n a ,  fe fortuna pe
rò pregio di pari virtù può dirfi > fra lo rd i

 ceano a vicenda così.
.Ragionando tra fe  dicea *JMarfifa ;
Buon f u  per me , che cofiui non f i  moffe\
Che andava  a rifehio d i reflarne uccifa,
Se dianzi fia to  co'i compagni fo ffe  ,
Jtluand’Io mi trovo a pena a quefta guifa  
D t potergli f ta r  contra a le percoffe.
Così dicea M arfifa^e tu tta  vo lta  
Non refta di menar la fpada  in vo lta  .

Buon f u  per m edicea  quell'altro ancora) 
Che rtpofar coftm non ho lafciato .
Difender me ne poffo a fa tic a  hor a ,
Che dalla prima pugna è travagliato,
Se fin ’al novo d ì facea  d im ora ,
A  ripigliar vigor  5 chefarla fia to  ?
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Ventura hebbi lo  quanto p ii  pojfa h a v er /t , 
Cbe non •volejje tur quel ch'io gli offerfi\

Così per tu tto  eguali , & b ilan c ia to  
cran le forze d ’am en d u e . Egli è il Giuoco 
degli Scacchi, come la Scherma , o come la 
L o t ta ,  in cui fallito un p u n to ,  q u e i ,  chc_# 
un poco prevalfe » vincitore agevolmente-» 
ne rim ane. Vvoine tu una breve prova , & 
un’altro eflempio acconciam o del Carrera ? 
E cco lo . M a fingiamo, che due famofiflìmi 
giucatori giunti al colmo della feienza degli 
Scacchi in maniera, che foflcro  igualia gui
fa d ’una retta bilancia , giucattcro inficm<o » 
fenza niuno difavvedimento, chi farebbe di 
coftoro , che per ragion di Giuoco ne riu- 
feiffe vincitore? Vi è opinione, che’l G iuo
co fi ridurrebbe a tavola . Il che non par 
effer vero , dovendo vincere co lu i,  che ba
vette il tratto primiero > come avverrebbe-» 
a due cavalli, i quali fottèro uguali nel cor
rere , & l’uno di loro prende/le un falco avan
ti dell’a l tro ,  chi negherebbe, che quello il 
quale previene, non fotte per pigliar/i il pa
lio ? Tale è dunque il tra tto  prim iero, che 
da effo nafee la buona qualità del Giuoco, 
il vantaggio de’ pedoni, & de’ p e z z i , & fi
nalmente la v i t to r ia . Di cui la vera cagio* 
ne è fondata in una maifima, & in una ra
gion Politica , che tra moiri altri giuditiofi 
Scrittori recò Gio: Bolero nelle *siggiunte_j 
Politiche , cioè, che l’offenditore ncil’offefe 
fempre hà più vantaggio, che il difendito
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re  nella difefa : & ciò av v ien e , perciocché 
qualunque fiata l ’huom o offende a l t ru i , to
rto di quello fi fà l'uperiore , & toltali la^ 
briga del difenderfi , la quale a ciafcun ni­
mico di vantaggio fovrafta, tu tto  volger fi 
può  a danneggiar l ’a l t ra .  Aggitignefi, c h o  
la difefa di Tua propria na tura  p e r lo d ifen  
d ito re  è un determinato m odo di riceverò» 
& di patire l’a tto  nimichevole ; ma a llo’n  
con tro  dell’offcfa per l’offenditore è proprio  
d ’altrui d a r la .  Cofe , che di van tagg io , & 
di m aggioranza tu tte  f o n o . Quefte accor
tezze  di ram m entarm i è conv en u to ,  perche 
fi vegga aperta  una fpetial prerogativa di 
quefto G iu o co , che è l ’effer fornito d ifaga  
cità , & d’avvedimento ftrem o. Per le q u a
li cofe Io  tal volta all’A q u ila , & all’Argo, 
tal volta al Se rpen te , hora al G r u ,  & b o
ra  alla Volpe il valente giucatore fon’ ufo 
d ’affomigliare . M a di quefte cofe altrove^ 
più pienamente fi d irà .  In  tanto  per noftra 
p ruova , & per l’altrui teftimonianza l’ifqui  
fitezza di quefto G iuoco 9 amico L c t t o r o  s 
comprefa hai già.
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C A P  n o  LO  V .
Velt ampieZjZ â del Cjiuoco degli 

Scacchi, &  della fra  con mole 
altri Jìudj, &  arti corri- 

fpondenzsA-j.

A Quefte così da noi motirate condi  
doni più ftrette degli Scacchi po
tranno , fe ti piace , aggiungerli a l  
cun’altre più rim ote, che racconta

te da fenno non poco fplendore, & una qua
li dovitia di pieni honori gli arrecheranno.
La qual cofa per qual modo dobbiam noi 
trafeurare , & non con tutta la noftra dili- Ragione,& 
genza fpiegare i  Tanto più , che grande tu  ufo dl qucft® 
gli U ditori, oltre il d ile tto , u tilità , & pa  ™ftroDlf«or'  
ri della noftra difciplina ftudio , fi come Io  
confido, avverrà ? Imperocché molti hono  
rati miftieri, & molti habiti j detti morali, Morai difei
0 per più diritto parlare , parecchj di loro Plioa > quaf» 
infegnamenti , regole , & nonne fi vedran
no in quefto Giuoco comprefe . Incomincia* neiG:uc.o dc  
remo a dire per ordine di ciafcuna , ma pri  gllS««ki. 
ma fia bene } che l’univerfale tocchiamo .
Adunque parm i, che la più parte della m o
rai prudenza in quefto Giuoco concotfo fia.
Veggiamo imprima V Ethica difciplina : di Etfl;ca u 
quefta m oki lumi nella facenda del noftro scacchi.
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G iuoco fi veggono fparfi. Primieramente le 
fei maniere de’ po rtam en ti,  a l t re t tan t i  ordi
ni di p e d o n i,  d 'ufficiali, & di Generali de
liram ente ciafcuno per fe affettati : par, che d i  
moftrino i varj coftumi de’ popo la ri ,  de’ no
b ili  , c de’ primarj nelle private pratiche , 
tu ttavia coftumati . M a che è  la cofa delle 
femplici *Amaz.onette della grande tA m a to
ne lor Reina  per la guerra avvezzate  , & a 
quefta menate ; fe non la piena ubbid ienza 
delle humili Ancelle verfo la lor D o n n a , & 
R eina?  & quefte medefime pofeia da sì baf
fo a sì alto ftato q u a l’ è quello di R egna  
trice afeendere ; che altro è , che Ethico in
f o g n a m e lo  /  onde fi feorga , che per la for
z a  della virtù tratti fieno al fom m o i fuoi 
c u l to r i . Ec a l lo 'n co n tro , che’ pezzi intriga
ti , & nulla operanti , nell'operofo G iuoco, 
quefto conducono a male , che a ltro  è, che’l 
rincrefcevole vezzo de 'negh itto f i  , ru tto  l ’ha  
v e re ,  & tu tta  la facoltà mal menare ? M a  
che i pedoni fiedano di fianco , efprime ciò 
il coftume furtivo degli huomini baffi , &■ vi
l i ,  fi come accennò i! noftro Vida , dicendo:

•continui hojlem
C u fe r iu n t , ifìì* obliquante &  vulnera fu r t im  
IntentatiJ'etnper la teri, cavaq\ tlia cadunt. 

In o l tre ,  che lo  Re debba foio difenderli, 
non già gli altri a ffa lire , ciò il decoro del
la Regia Maeftà moftra ; ma fe tal volta , 
però a brevi paffi m ovendofi, egli la fpada 
per d iritto  , o per traverfo mena , ciò im
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prende a fare> come l’Archicetto 5 che del
la Tua preminenza quali d im en tica to , il vii 
meftiere del manuale fa . Quefta di ciafcua 
ordine degli Scacchi è propria oftervanza..
Ma che diremo del Giuoco tutto , per cui 
poffono conolcerfi, & ftperfi de' giucatori i 
buoni, e rei coftumi pjìi riporti del cuoro ,?
Et ciò ben intefono i Gothi > & Sveoni po
poli de lPultim oSetten trione , de’ quali ip iii 
nobili dovendo trovar lodevoli mariti a l l o  
lor figliuole', non con altro argomento di  
vi fa vano , e provavano gl’ingegni , & gli Gmocodegii 
habiti naturali de’ giovani rivali, che c o ru  scacchi pietra 
la pietra Lidia degli Scacchi, teftimonianza fòn^fcefeUo 
ne fa Olao Magno lodatiflìmo Scrittore del- ftumide’Giu- 
le cofe Settentrionali nel cap. 12. del lib.15. catoii. 
per quefte parole . M os eft ergo apttd illu  

Jlriores Gothos , &  Sveones fi\ia s  fu a s  bone  
Jìo con]ugio cullucaturos, procorum animos m i
ri* ingenijs , &  paflionibus ex  aminar e pr<tfer- 
tim  in ludo latrunculorum , fe t i  Scaccbiorum, 
to enim ludo , ira  , am or, petulantia , avari
l a  1 focordia , ignavia ■» ahaque plures de
menti# pajjìones , &  animi motus , fo r tu n x  
que vires , &  proprietates demonjìrart fo len t.
Scilicet an procus agrejiis animi ( i t , quod /li
bito triumphando indtferetè e xu lte t , aut infu
riai illatas cautiùs pati s vel modejl h i  aver
tere norit.

DeW’Etbica corrifpondenza alcuna p a r t o  
già tocca habbiamo . Dt\VIconomica hora_j iconomìca. 
v e rg ia m o . Da quefta per mio avvifo par tol  
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t o , che alcun numero di perfone a prò del 
R e , &  alcuno a piacere della Reina  parato 
fìia :  ma che cavallarefco ordine al Re  co
m e più degno , popolarefco alla Reina  fia »  
fu g g e t to ;  & che virile quello d e l i i f ,  D o n  
nefeo della Reina. fi a i ld rap e llo ;  ma doppio 
que llo  della Reina come più fievo le , m ino
re quello dello Re come più fo r te .  Oltre * 
a ciò , che Io Re con la fua Donna , Se con
forte ftian congiunti : & che am endue c o r o  
le  lor famiglinole già de tte  3 tutti ne’ lor 
proprj a lberghett i  ordinatam ente  alloggino; 
T u t to  ciò dal famigliar governo par t ra t to ,  

foliticju. & tan to  di quefta b a f t i . La Politica rimane» 
dalla cui Scuola ben molte  cofe alla noftra 
degli Scacchi difciplina pervennero . Im pri
m a la giufta agguaglianza del numero } d e
gli o rd in i , & delle facoltà * delle fedie, de’ 
f i t i , dello fpatio ,  &  di sì fatte cofe . Se
condo , che gli Re (ietti nelle importantitfì  
me battaglie  a guerreggiar v ad ian o , perchè 
m aggiorm ente  i loro Soldati ìncoraggiafte  
ro  , & più ardenti rcndeflono al com batte
re  T erzo  , che fien riveriti } & g u a r d a t i , 
come il Sole rrà pianeti , & come il cuore 
nel p e t to ,  Se come la pupilla nell’occhio, sì 
che per lui folo falvare tu tti gli ordini s’af
fatichino 5 & tu tte  le vite a pericoli m orta
li fi fpongano . Imperciocché nelle mani, & 
nella guardia d e ’ minori fta la di lui vita-.,
& la fa lvezza . Ma qui due graviftìmi detti 
di g rand’huomini recar confaccvole ci pares
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Puno d‘Agefilao, il qual richiefto, c h e ,  co  0etto d.Ag^  
me Principe della C ittà  , sì per ficurezza^, filao, 
sì per decoro, & in pubblico , & in privato 
da fua cuftodia g u a rd a ta ,  & circondata h a  
ver volefle la fua perfona, rifpole : lo q u e  
fio nò ; ma fe  lo  tra tterò , come figliuoli i miei 
Cittadini i ben ejjl me come lor padre hAvran
no a guardare . L’altro è di Serfe Filofofo, !ìatr° J?1 Serf<:

. 1 Fuololo appo
il qual volendo ritrar un Re Tiranno dall em  peuimerodaj 
pio fuo coftume , & dalla malvagità fopra_ RediBabiio-- 
l’innocente, & miferabil popolo ufata ; fat  nia‘ 
tolì lo Scacchiere avanti di fe recare, Se un 
giuoco col Re g iuca to ; deliramente a dive
dere gli diè , che fi come Io Re del Giuoco 
la fua aita , & difefa tutta ne’ com battito
ri fuoi ripone: Così appunto, all’hor diff«_,> 
la pojfente M aefià di chiunque ha fopra gli al
tri impero, mal può fojìenerfi contra la fo rza  
altrui per f e  fleffa fo la , qualunque fia ta  dtt , 
fro n ti foccor/ì degli amici fu o i popoli non fio » 
mantenuta . Cosi il Tiranno  a più difereta,
& miglior mente fi riduffe . T an to  v a l f o  
l’efcmpio a tempo ram m en ta to , tanto il vi­
vo paralello , o diciam , pareggiamento di 
due partite hebbe forza.

Oltre a quefte difcipline, fe noi cerchia
mo la M ilitare  , o vuoi dire la di guerra^ La Militarci 
arte , & ragione , ne quefta i fuoi infegna efprefa nei 
m en ti, & le fue coftumanze allo ftudio del gìuoco degli 
Giuoco degli Scacchi d a rr im a fe ,  i quali fo  Scicchl* 
no l’ordinanze di tre ordini di M agiftra ti, cioè 
de’ maffimij de’ minori, & de’ minim i, laa
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difpofirionc » & la collocatione de ; Cavalie
ri , & de’ pedoni t il numero de ' Cavalieri,
il terzo m e n o , che de’ p e d o n i , e’I precor
r e re ,  & lo agevole nTchiar di eflì pedoni, e7I 
vietato  indietro  lor camino ; lo  innoltrarfi nel  
l’ultime fila de* nemici per la C orona  gu a
dag n are ;  la divertita di ciafcuni andamenti,
il d u e l lo , & lo (cambiamento delle pari te  
fte del G iuoco , l ’occupato feggio dello  già 
fpento nimico ritenere ; il ritiramento dello 
R e ,  & la guardia della di lui perfona fopra 
ogni altro riguardo (ingoiare; la coverta; lo 
fìallo ; la tavola ; il m atto  , sì per lo fem  
plice affalto dello Re , sì per l’aflalto con , 
la di lui morte cong iun to . M a  che non d i
co degli f tra tagem i, che pajono tan to  pro  
prj di quefta noftra guerra , che Pirro Re_* 
degli Epiroti ( ciò notante  Celio Calcagni
no nel Ragionam ento de’ Giuochi ) molta.» 
contefa di ftratagemi, & d ’aftutie militari ap  
prefe dal G iuoco degli Scacchi . Quefti o r
d in i ,  coftumi, & leggi del meftier M ilita re  
tu tte  fo n o .  A dunque che a ltro  è l ’apparec
chio del noftro Giuoco , che un fimulacro, 
& una immagine di guerra ? de’ quali duo» 
ftudj fe Io  qu i cento altre co m p ara tio n i , & 
corriTpondenze tralafcio : neceffario ra tten to  
ciò fa > perche Io  non fi a longo , & ted io  
fo . Ma poiché della legittima < & Reai ba t
taglia con l’arringo del noftro Giuoco appa  
reggiata ho de tto  : della fimulata Scherma^» 
ad e/fo etiandio corrifpondente dirò, che con
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vivi moti , & modi rapprefenraffe VArìofto » 
quando ei diiTe:

Fanno hor con lunghi, &  hor con f in t i  , efcarji 
Colpi,veder,che majlri fo n  del gioco■
Hor gli vedi ire altieri^ hor ranmcchiarfì\
Hor a coprtrfi, bora moftrarfiun poco.
Hora crefcer m anzi ; bora ntrarfi\
Ribatter colpi, efpejfo lor dar loco ;
Q irarfiin tornod 'onde l'uno cede,
L'altro haverpvfio immantinente il piede.

Quefto sì facto fchivar di colp » & ren» 
dcr di p a r i ,  Io non vò dir g ià ,  che piena
mente , come il Poeta d e fe n d e , J’im itado  
ne del noftro Giuoco adegu i;  ma poca par
te di effo , chi gli Scacchefchi conflitti bcii_> 
olferva, peravventura ne diffalcheià. D e t to  
hò già di molte facoltà , che gli huomini 
governano , & in pace , & in guerra ficuri 
mantengono , Veggiamo hora d’alcuni ftu  
dj , che la varia fortuna della vita per no
ftro infegnamento rapprefentano, D i quefte poelJatutta e 
una è la Poefia, & di quefta una , & prin- di quefta Prin- 
cipalillìma è la Tragedia , di cui l’efempio, ^paimenteia» 
& rammaeftramento tuttavia nella feena diJ rJvf'a negli" 
noftro Giuoco con affai chiarezza fi trova. Scacchi. 
Imperocché fe nella Tragedia da incomincia  
menti lieti , & felici , ad infelice , c mefto 
fine fi travalica , chi non sà , che di qucfti 
cafi, & di quefti fpettacoli pieniflìmo fia fem  
premai degli Scacchi il teatro f  Diello a di
vedere con aperti fucceflì il Vida : ma bre
vemente in quefti due verfi lo add itò :
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E t )am]am labi , atque retro fublapfa. referri !
Spes omnts tf lu x a s  vires averfa  Deum mens,  

N e  quello  folo di tu tto  il G iuoco tra
volgim ento  fi f a , ma d ’ogni fua parte prin
cipale » cioè di ciafcun prode Mimftro , &  
guerriero e tù n d io  . C osì l’atroce di tu tto  il

Traffico av  C am po  arbitra , & defolatrice «Amaz.on^> 
Tenimcnto di da che vile fcudiero è tra f i t ta /  & tu tte  due 
ròridePiiSna R e*ne ta lvolta  di cento  fpoglie altiere in 
scacchi. breve ho ra  di tempo il fio mifcrabile han_»

p a g a to . Odi il V ida.
 Ecce autent bella trix  agmìnis albi 

A  tergo inva fitferro , ftra v itq u e  nìgrantem  
Ignara,, &  fpolijs haud longu exu lta t opimi?» 
Cover ter e oculos amba hi»c,atq;i»de cohortes, 
A tque  acies lacrym is,&  fcemineo ululata, 
Am bas incubuijje putes, dum funera  ducunt. 

C o sì  dell’E th ic o , deH’I tonom ico  , del Poli
tico governo , dell’A rte  imperatoria , della » 
S cherm a , della P oe tica , della T r a g e d ia ,&  
d i tu tte  in fomma le morali maeftre della » 
vita infegnamenti graviflìmi , &  lumi chia  
ritfìmi, ha quefta , che noi chiamiamo b u r  
lefca guerra , & fcherzevole Paleftra degli 
Scacchi. D irei poi tra  quefte raffembranze, 
q u e l la ,  che la G eometria , & Paltre M athe
matiche difcipline ne danno : ma di quelle  
più a g ia to ,  èc opportuno  luogo farò.
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C A P I T O L O  V I .

Detta fembìanZja, che con la Poejla^
{erba il noflro Cjiuoco.

IO diflì già una v o l ta , che doppo il Giuo  Doppo laj 
co della Ritbmumachia ■> che a dir il ve Ritbmoma  
ro ,  Filofofico è tutto » fcolareecio, & chia Puhas°

i i *  t • r  r,ca ingegno
leverò j il noftro Giuoco degli Scacchi pieml* fi/iimo fi'è a 
fimo è d ’ingegno, &  che eccellente ingegno, g ì u o c o  d e g l i  

per degnamente ufariì richiede . Egli però Scacchl  
non è chiaro qual parte d ’ingegno vi con  quaiparttj 
venga : perchè molti alla fola memoria affi  o m o fo n i !  
dati , come il Fiorentino tSMaggìclitio appo scacch: Scó
li Volatcrrano, per man d’altrui fenza vede- »«ga.&con-

. 1 i • r  i * faccia.r e ,  o maneggiar pezzi > ma con udir lclo 1 
vicendevoli tratti dell’ avverfario farti lode
volmente in fin alla fine il Giuoco menano.
In oltre nella matura e tà ,  in cui la memo  Memoria buo 
ria manca, ne ben s'appara l'arte di quefto na fortemente 
Giuoco, ne ben s’efercita ; ma ne’ più tene  Pcr

. . , . *. , .x Io Giuoco de-
ri anni, nel qual tempo la memoria ha più guscacchi, 
forza , prova il Canera , che la buona d i
fciplina di effo fi h à .  Ma dall’altra parte ar
gomentano a l t r i , che richiedendo il Giuoco 
fpeflo difeorfo , & quefto offendo opera del  
lo’ntclletto ; perciò, che lo’ntellecto fia quel intelletto ri
io , che lo’ngegnofo Giuoco regga , & go c .u to  
verni. Ma non negando lo  p e rò ,  che&.la_> scacchi, 
memoria, & lo’mclletto in non poca parte
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G iuo­il variabile , & intralciato corfo del 
co conducano ; a me nulladimeno piace il 

rmaoinativa giudicio del fipientiflìmo Giovanni H uarte^} 
vìgorofa r i - -  il quale nell’efame degl’ingegni moftrò ,  che 
chiefta per io jj  o j u c a r  perfetto  degli Scacchi fia dell’imma
Giuoco deca  . r i i  n  > i* « »
scacchi. ginativa lol dono: li come e 1 arte del poe  

t a r e , del mifurare lunghezze , & profondi
tà  de' luoghi , il dipingere , lo fco lp ire , &  
sì fatti m efticri. E t  quan to  a g l i  Scacchi ap
partiene , come da lungi fi antivederanno l’of  
f e f e , & le difefe, come fi com prenderanno 
le varie maniere della tavola , di a d d u r r ò  
Scacco matto  in tan te  guife , & in non men 
numero , i vantaggi , i Gambetti , l ’eccet . 
tioni m olte  di effe, i tratti , i var; f in i , o  
diciamo i varj termini della vitttoria  , & al
tre  sì fatte c o fe , come fegu iranno , o com e 
a fine fi condurranno fenza la viva forza di 
una ben falda immaginatrice facoltà ? Ma_» 
ciò più chiaramente fi vedrà to f to , che per 
noi fia moftrato , che non fenza vigor poe  

a Poefiafomi  fico fi miniftra ,  & regge quefto ammirabil 
codc'ìi séac- G iu o c o ,  la qual co fa ,  fe egli m ’è concedu- 
chi. ° t o , non dubito  poterla moftrare , Se la m o  

ftrerò in quefta guifa , peravventura quindi 
fatto  il principio . Il nome del Poeta im po  

Onde fia venu f L1 dagli antichi favj dal veibo  ,
i'octa.'°mC dd nella noftra favella vai qua/ifopra il ter

mino naturale fo rm a r ciò , che non era , & non 
come alcuni credettero vai , far fidamen
te ciò } che a vili artefici è comune : impe
rocché effondo l’altre difcipline nelle fo)<o
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parole , cioè , negli infegnamenti » & negli 
fpìegamenti r ipofte , & muna foftanza di co
fe fuori di quefte formando giammai ,• laL*
Poetica facoltà fola a guifa d’ un’altra na
tura per la forza della vagafantafìa molte » 
cofe produce , & crea . Anzi effa natura-, 
trapaffando come lo Scaligero avvisò , pur 
fecondo il fuo talento a i corpi la foftanza» 
la quan tità ,  la qualità)  la politura, in qual 
tem p o , & in qual luogo convenir ftima, com
parte » quali fia al primo Facitore delle cofe 
fomigliante : ma fe fuperbo peravventura  
quefto paragone ti fembra , & più humano
il richiedi , fomigliante oltre al Dipintore--, somigliante
il qual dipignendo , come avverte P la to n e  oltre modo ai 
nel decimo della Republica, non fuole riguar  fl c
dare ciò , che in lua natura è , ma ciò che 
al di lui piacere aggrada. E t Arijlotele nel­
la Poetica chiaramente» fi come vuole il M a g
gio , nel genere de’ Poeti po fe i Dipintori,
& Bartolomeo Lombardo dalia Poefia provò 
effer venuta la pittura . L ’arditezza de’ qua
li ben la congiunfe di pari H o ra tio ,  quando 
diffe

*----- Pìfìoribus-, atque Poetis
Sluidlibet audendifem perfuit <equa potefias.

Et prima di lui Simonide Poeta per teftimo  
nianza di Sefto Empirico t leggiadramente gli 
agguagliò, chiamando Vi P ittura tacente Poe  
f i a , &  la Poefia parlante Pittura  . E t  la fì  
mighanza di quelli miftieri da un comune» 
principio nafee, perche reggonfì gli un i,  &
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gli altri dalla fola forza  della fantafia , che 
la p enna , e’1 pennello leggieriflìm i, & age
v o l a m i  ftromenti , come più l 'a g g i re v o lo  
immagine lor m ena, così to rce ,  & dimena. 
E t  quan to  al P o e t a , f t r a n a b e n ,  ma pur ve
ra cofa è a d i r e ,  che quanto  più della fan
tafia valevole è quefto artefice , tan to  più 
maravigliofo , & nobile fi r e n d e , & tan to  
più care , & più rare le Tue invenrioni po r
ge j fi come conveniva ftrana fantafia haver 
D ante  volendo im m aginare , & rapprefenta  
re  a m inu to , fi come , & im m ag inò , & rap  
prefentò le cofe deH’Inferno , del P u rg a to
rio , &  del P a rad ifo . Il che fu ben avvifa  
to  dal Boccacci in quel S o n e t to ,  che e g l i fè  
in lode dello A ligh ieri.

Dante ^Alighieri lo fo n  , M in erva  ofeura 
D'intelligenza^ e d ’arte , nel cui ingegno 
L'eleganza materna aggiunfe al fegno3 
Che f i t ie n  gran miraeoi di natura.

V a lta  mia fa n ta fia  pronta , e ficura
P a fso l Tartareo,e pot’l Celejie Regno, , 
JB’l nobtl mio volume fece  degno 
D i temperai, & Jpirita l lettura.

Per la qual dote dì producitrice immagina
tiva , credo ben’Io  , che l’Elogio  ddYA rio  

Jlo nel fuc Orlando Furiofo a 1 dotti/lìmo Fran  
ctfco Putrido  fia paruto eccellente fopra tu t
ti gli Epici Poeti G r e c i , & L a t in i . P o e ta i  

Lodi ddl’A- veramente il quale per darci l ’ultimo efem- 
riofto. pio Iddio , & la natura produftono ;  & il 

quale l’arte per uno inimitabile affatto Scrit
to
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torc ci lafciò . Tolgagli p u r ,  quanto  li pia
c e ,  il traviato giuditio d ’alcuni huc-mini ,c h e  
mal’abbraccia il vero ,  feguendo l’o m b r o » .
Egli del generofo poetare ha per tu tto  il fuo 
v o lum e , & ifpefli, & chiariefempli. Im pri  odandoper 
ma c’incontra Orlando , il quale egli furio quali ragioni 
fo finfe sì per i’imitatione di Virgilio , appo fint0 furioi*' 
cui la pudiciflìma D ido  da amorofa pacio
ne , & da difperatione abbaccinata pofe tu  
fe ftefla mano : sì anche per la fua piena.» 
otfervanza di quella virtù poetica , a cui 
nome danno d’ ammirabile . La  qual beri_> 
c o n o b b e ,  & ben’approvò que ll’al tro grande,
& Filofofo, & Poeta Tracafìoro. E t è sì ve­
ro ,  che per lo fol configlio del maraviglio  
fo racconto ciò fe l ’avvedutiflìmo Poeta  » che 
torto nella fua prima proporti  l ’avvisò» d i
cendo ;

Dirà d? Orlando in un medefmo tratto  
Cofa non detta in  profa mai, nc’n rim a '.
Che per amor venne in furor , e m atto ,
D ’un, che sì faggio erafirmato prima.

Per la qual propofta induce egli Vattentio  
ne infieme con la m araviglia  per la non mai 
udita novità , & per lo Arano (S v o lg im e n
to  dalla ftrema faviezza alla rtrema m attez  
za . Ma giovici brevemente trafeorrere , Se 
leggiermente abburattare  di quefto PoemaL. 
parecchi capi j i quali fono veramente di gran  ®rcvê rgf0̂  
d ’olfervatione, Se d ’ammiratione degni . Io  abburattarne  
d ic o 5 s’alto m iriam o, prima i varj cali del todeiropera» 
!a vira sì nella p a ce ,  sì nella g u e rra ,  & in delFunof®
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quefta quali pu bbliche, quali private batta
glie i &  nelle pubbliche, sì le marittime, si 
le terreftri > le varie vicendevolezze tanto ben 
dimoftre con far tré , o quattro fiate , &  vinci
to r i,  éc vinti h <ra i P agan i, & h o r a i C h r i  
ftianu Q u i defcritre fi le g g o n o i ’odiofe T i
rannie^  rapimenti de7 Regni-, Se i racquifti 
di eflì; le difefe de* miferabili innocenti ; le 
prigionie de’ G ra n d i, &  gli fprigionamenti» 
g l ’mcendjj » le retnpefte crudeli i le di (cor- 
die intricatiflìme de* Principali, e Configlie
l i ,  ì conflitti, le  vittorie» i trionfi, le ftra- 
gi de’ varj Moftri ; Io  dico d’Horrilo > di 
Caligorante , dell’Orca Marina ingegnofa  
mante fpcnra per man d’O  riandò ; i Moftri 
di mille forme da Ruggiero vinti ,  il M o
li ro infernale apparirò a Rinaldo ; POrco cie
co  di Morandino ; l ’ Arpie fcacciate da A d o l
fo j il Moftro mandato da M a la g ig i , &  fe > 
altro v ’hà ; &  l’Archibufo da Orlando , lo 
Specchio M agico da Ruggiero buttati , l’a
nello d’Angelica ; l ’hafta d ’oro di Bradaman  
t e , il corno d’ A fto lfo ;  il bicchiere dell’ho  
fte di Rinaldo i le due Fontane dell’A more» 
e dell’O dio  contracambiati i le virtù , &  i 
vitj tutti per gli fìeffi atti propofli ; le ban
dite gioftre ; g l’ innamoramenti; le nozze de* 
Sovrani Perfonaggi» i battefmi de’ migliori 
Pagani i le  pompe funerali > i trasformameli- 
t i ,  &  delle priftine forme i racquiftì, gli an  
livedimenti della futura pofteeità > gli ora
coli s le vifioni de' morti ;  Tamicitie » la fe»
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de incorrotta de’ Cavalieri , la rotta f e d o  
de’ pubblici giurati patri,  i tramutamenti con
trai; delle cofe j i riconofcimemi ; i tradi­
menti ; gli errori ; gli amici nimici , &  i 
nitnici am ici, la b e l le z z a ,  &  la deformità, 
ftreme igualmente in una fola donna trova
te ; i maravigliofi cavalli , che fono Rabi
cano , di fuoco , &  di vento generato , Paf- 
fennato Bajardo , il bifotme H ippogrifo, lo 
fmilurato Lupo d’Enfila , il Cavallo  indemo­
niato d’A n g elica , &  s’altro v’hà ; ia pudici- 
tia d’ifabclla con Ja volontaria morte com
perata, &  con lo ffranio inganno feibata >. 
Havvi il naturai cojturne delle Donne v iva
mente efpreflo in Angelica , Bradamanre >, 
Beatrice, D oralice, Dolinda , Enfila , Fiam­
metta , F iordilig i, G abrina, G inevra, Hip  
p a lca ,  L id ia ,  Olimpia , O rig lile ,  Theodo  
ra ,  Ulania, &  nelle donne homicide : evvi 
deferitto lo ’ Mperìo della parte ragionevole^, 
dell’anima, &  la ripugnanza dell’ Appetito tra  

fa b ile  , moftie per Logiftilla, Alcina , &  M or
gana . Quivi le varie cofe del C ielo  , del 
P.iradifo , dello'Nferno , dell’Aria , della . 
Terra tutte da uno Aftolfo sii l’ alato con- 
ducitor trafeorfe . Q j jv i  finalmente deferit
ti fono i varj Jìati della vita humana . Io 
dico degli R e ,  de’ D u ci,  de’ C a v a lie r i , de* 
Fanti, degli Am bafciadori, de’ Configlieri, 
di huomini gentili , &  d ’amanti , di M a g i,  
d’A ftro Io g i, di Medici , di Poeri , di Rcli- 
gio/ì, di Romiti j di Donne da M o n d o , di
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Donne prodi , &  Guerriere , di Padri , di 
M adri, di Figliuoli , di Fratelli , di Paren
ti , d 'A m ic i, di M ariti, &  di M o g l i . E t qua
li dell’humano flato infegnamcnti non ci la  
fciò egli in quefta formati/fima Tua O pera.? 
Imperocché quefta fi è una fa v o la ,  &  unrw 
Pocfia di cento inventioni ordita appunto co
me una tela , che di var; intrigameuti , &  
diftrigamenti inteffuta, trapunta, &  ricama
t a ,  l ’utile col d iletto , la maeftà con la dol
cezza , la maraviglia con la bellezza Ango
larmente abbraccia . Favola Io dico , noiL» 
come molti huomini vollero , Romatifa : m;u 
dirittamente comporta , &  a noi propofta , 
come T h eatro , o Scena, in cui gli humani 
affari vivamente tutti fi rapprefentano ; o co
me fpecchio , in cui gli huomini men vo l
gari ricognofcer fe fteffi, correggerli, &  per­
fetti render fi pofTono ; o  come regola , Se 
mifura, per cui l ’honefto, il profittevole, il 
diritto , il convenevole , il migliore , &  il 
perfetto pienamente fi fcaltrifcono . O  co
me fiaccola, che le tenebre , &  gli horrori 
ci fgombra dalla mente , o come (corta ficu  
r a ,  che c i  indirizza i fenfi > o come Scuola, 
che ci difeuopre il buono > &  il r i o , &  per 
raccorciar le parole una volta , come unaw 
tavola del viver n oftro , che hà di ciafcuno 
il modello. Ma come nelle lodi di M . Lo
dovico Io fono inavvedutamente trafeorfo ì  
Pur nondimeno Io non le coftui lodi dirit­
tamente ? ma ben JTefempio perfetto della,;
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Poefia j per Ja natura, &  forza diquefta tro­
vare hò dimoftro , mentre con la facoltà di 
quefta cerco acconciarvi la fembianza del- 
l'heroico G iu o co :  C osì quefta potefs’Io una 
volta in alcuna parte moftrare . M a p e rm o  
ftrarlu I o ,  che hiveva già cominciato» tor­
no a dire in quefta g ili f a . Provato fi è, che 
la favola cu o re , &  vita della Pocfia , per­
che maravigliofa , &  degna s’incontri , ciò 
principalmente fi ha per la foiza dcWimma  
ginaùotie, che come fiutante cane da caccia 
Tracem ente  Ja rintraccia . Pietro Carrera» che 
per la molta contezza di quefto Giuoco, &  
per lo fuo lungo ufo dovette certamente » 
offetvarlo j nel cap.4. del lib. 1. affermò » che 
la Poefix, e’1 Giuoco degli Scacchi habbiano 
tra fe medefimi molta fimiglianza. Prima » 
per Yinvcntione, quefto de’ tratti , &  quel
la delle favolettc . La quale inveiitione, per
che è anima , &  forma d’amendue gli affa
ri;  quanto in coftoro fic più Tortile , &  acu
ta » tanto più degno di lode il g iucatore, e’1 
Poeta ne rimarrà . La feconda fimiglianza.» 
fi è ,  che l ’uno, &  l’ altro faper perfetto fol 
di natura è graùofo dono . Laonde per 
fol’agevolezza, &  per la foi’attitudine d’ in
gegno più tofto, che per ftudio, &  per di- 
iciplina fi rincontrano i due mefticri , &  fi 
hanno. La qual cofa per affai prove bavel
la trovata vera ci teftificò il rnedefimo C*r  
rcra, alle quali due di quefto valent’huomo 
ragioni aggiugner potrai la  terza j cioè, che
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fol opra d'ingegno è quefto G iu o c o ,  in cui il 
vago giucator noftro , a fuo modo , &  fe
condo il fuo talento l ’offcfe , &  le d i f e f o , 
gli affalti , i raggiramenti, gli agguati , gli 
occupam enti, &  per recare in una le mol- 
te parole , tutti i fuoi tratti del proprio 
cervello , efprime. La quarta ragione fi è > 
che dimandando peravventura q u a lu n q u e  
huomo curiofo qual maniera di Poefia raftèm- 
bri , &  renda uno tal Giuoco , tofto diie  
mo , che la Drammatica , la quale per fo
lo rapprefentamento delle perfone , e degli 
3tti , fi compie •, il quale affegnamento di 
Drammatica Poefia nel Giuoco degli Scac
chi comprefa è tanto più vera , c h e , fi c o
me più oltre fi moftrerà, parrà fabbricato que
fto Giuoco con l’ imitatione , &  con la fa
vola si fattamente, che in ifearfo modo for­
nita non ci parrà . Ma di quefte tutte la < 
prima , &  ampi/fima ragione parmi , che , 
d’amendue quefti ftudj comune cagione pro
duciti ice , &  madre fi è l’ imaginatrice facol
tà ,  fi come poco ftante fù d etto .  Et chiari 
di ciò ben fegni ne fono ben molte inven
tioni di Giuochi novelli , i Giuochi detti 
po/licci , i vaij vantaggi dati dal valente , 
giucator al giucator da meno . I Giuochi 
alla Spagnuola , alla Ciciliana , alla Fioren
tina j alla Komana , &  ad altre sì fatte co  
ftumanze . Ma che non dico le più , che » 
Ovidiane Aietamorfcfi dello Re cavallo id e i
l i  Donna cavalla , del Rocco cavallo , dell’
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Alifido cavallo, &  altre tali fabbriche da cer
v e llo ,  &  bizzarrie tutte poetiche, o molto 
alle Poetiche fomiglianti ? Et perche ciò pa- 
j.t tutto più ch iaro , che'l S o le , pofìo ce n’è 
uu’altio per fopra più fégnale ; cioè , che i 
Macftri del G iu o c o ,  &  i Poeti fono e (lì f.io  & g ì « 
taftichi, &  pre(fo, che a* fanatici di p ari. Se  catoridiscac 
gue a quefti tutti un’altro argomento ultimo ^ 'cehr“°™”u 
in vero , ma a niun’altro fecondo che rappre
fentataci per lo Giuoco tal volta l’occafio  
ne dell’oflfcfa, o della difefa, e ciò è, per cagio
ne d’effempio, propofto un baratto , una co  
ve ita , o /coverta ,  uno Scacco da moffa , un* 
abbattimento , un rinfrancamenro , o altro 
viluppo di co fe :  quei valent’huom ini, c h o  
il Giuoco di fuori riguardano, &  come ino
ltrato f ù , con feco medefimi giuocano una 
opera ftefia , &  uno atto fteffo per vario» 
gu ife , &  per varie maniere la cofa auguran
do variamente anco di farla , &  di lèguirla 
difegnano. Tanto è varia la fantafia , sì Ara
no è l’arzigogolo dell* architetto lor cervel
l o .  Per la qual cofa conchiudcrcm N o i fen­
za punto ingannarci, &  fenza dii punto men­
zogna, che fi come fabbro di favola è ’1 Poe
ta , così fabbro di tratti è ’J fagace maeftro 
del noftro G iu o c o .  Sì che finalmente firano 
non ci parrà , che del Giuoco degli Scac
c h i , &• della Poefia, non l ie v e ,  nè poca fia 

la fomigliauza*
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C A P I T O L O  V I I .
©

In qual manierafilofofar debbe colui» 

che la finta guerra del Giuoco 

degli Scacchi a ritrovar 

f i  diede,

P
Ofcia che N o i  già peravventura foddif  

fatto habbiamo a c o lo ro , che le d o
t i , &  le propietà del gentiliffimo G iu o

co bramavano di fapere : hora dimoftriamo 
a coloro , che udir vogliano con qual ma
niera T inveftigamento di efTo G iuoco reca­
to alla luce fi fo ffe ,  cosi dicendo : Chiaro 
fi vede per le noftre pruove , che Filofofo, 
&  feientiato huomo fu c o lu i , che primiero 
si grave , &  si perfetto Giuoco imaginan  

Cor. ragione trovò • C on  ragione adunque fìlofofìca » 
adunque filo  fù di meftieri, che lo trovafiè, &  è quefto 
fofica crovara argomento sì necefTario , che par tolto dal
fù l arte degli / ,  . . • \ r
scacchi. fonte de congiugati; perciò legue ancora», 

che trovato lo habbia con alcuna ben’ordi  
nata ragione a taPhuopo adagiata, che me- 
thodo chiamano le Scuole . Ma quefta ef  
fendo di due maniere , una detta c^mpofiti  
v a ,  che s’ invia dalle cagioni a gli effetti 5 &  
dalle femplici alle compofte co fe , l'altra det
ta refolutìva, che va dagli effetti a llecag io  
ni » &  dalle più coropofk alle più fcmpli
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ci cofe » egli fi fa chiaro , che la compofìti  
va  è folo per ufo , Se per l’ordinamento d el
le feienze fpecolative .* ma la refoluùva per 
l’huopo , &  per la’nventione dell’arti prati
c h e ,  &  fabbrili tutte ; il quale avvertimen
to porto ci fù dal faccentiflìmo Gaietto nel­
la coftitutione dell'arte medicinale in fui prin­
cip io : fopra del qual luogo leggi c i ò ,  che 
fpofe Francefco Valleriola.

C A P I T O L O  V i l i .  1

D i ciò) che noi dobbiam fare per rin­

venire il penfìero di colui, che il 

Cjinoco degli Scacchi trovò,  c sr  

delloJlabihmento di ejfo.

A
 D unque volendo peravventura il pri- D ail aju tS  

mo Inventore ,  che f i  fofTe ,  trovar della  re fo iu t i  
il G iuoco degli Scacchi , dell’ordine va methodo 

refolutivo dovette neceffariamcnte valerfi : &  acgu^cacchf, 
perciò N o i  , che vogliam o fapere in qual 
maniera inviato egli s’habbia, fa di meftie
re , che per la via fletta c’indirizziamo , &  
nelle pedate quafi flette i piedi ponghiam o; ,r>
perche al fine queftonoflro ricercamento al
tro non è , che un rapprefentare della fua^ 
tr a c c ia , sì come appunto c o lu i ,  che impa
rar vu ole  la fonata medefima dal Mafìro sii Efempio d e i  

l e  fampogne fatta , gli è di mefìiere, c h o 1,imicatl0nc
G  le
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5o F i l o s o f i a  d e g l i  s c a c c h i

le dita dal principio al fine in quei buchi > 
col m odo, &  ordine fteflfo metta . In que
fta guifa , &  non altam ente noi , che v o
gliamo indovinare il coftui trovato , habbia  
mo quel medefimo a fare , che quegli fe : 
ma perche coftui cominciò d i i  conofcimen  
to del fine , &  quinci andò fèguendo il r i
manente : così parimente far dobbiamo n oi,  
anzi per meglio d u e ,  la di lui perfona vefti- 
remo ; come , fe N oi pur quelli medefimi of
fendo , il trovato fteffo a difegnaie h.iveffi— 
m o; dicendo c o s ì . Vogliam  trovare un G iu o
co ftromentale , che rapprefenti una guer
ra compiuta , a vero combattere fomigliante 

JcH’ o rd mcn^ cl uanto ^ può il più . Strometitale Io chia
ro m ateriaio nio qualunque G iu o c o ,  che per alcune for  
dd gìuoco. me di feelta materia a fine di vittoria dalle 

noftre mani menate , fia fatto ; &  opera di 
materia direm c o r p i , o di legno , o di p ie
tra , o  di v e tro , o di m eta llo , o  d’altra, che 
che fi fi a , /colpiti in due contrario g u i f o  .* 
ma d ’iguali apparecchi , &  d’iguali facoltà, 
^  numero altrettanti , da due oppoftej 

parci. parti ad huopo di combatrere ordinati » &
difpofti in alcun piano, il quale perche ada-

rfosTa^chi6" § ‘Jt0 ac  ̂ ° § n* no t̂ro piacere fia ,  mobile, &  
to’, & della fua Portatile efier d o vrà . Et quefto peravventu  
forma. ra fia un pezzo di a lfe ,  il quale non riton

d o ,  ne di tr e ,  ne di cinque , ne di fei an
goli , perchè malagevole a tutti gli ufi , &  
iftrana pare quefta figura, ma quadrato, &  
per tutti i lati iguale? commodo a figuraifi>
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&  à raflèttarfi , &  a gli altri affari accon
cio fi troverà : &  perche quefta giuftamen  
tc è quadra > quadri eziandio dovrà bave
re i feggi , dentro i quali e(Te forme ftru  
mentali , che p ezzi chiameremo , fi porran­
no : ma il numero di quefti p e z z i , & d i  que- 0cj num-eta 
fli feggi quanto farà effo ? C etto  , che nc > de’ p« iì  , a  
m anchevoli, ne foverchi effer dovranno, qua  
le adunque numero per ciafcuna delle due » 
partite fi torrà / I numeri femplici ricerchia­
m o .  Il di ciò  commodo , &  perfetto numero 
fi è quello , con cui la natura , &  Iddio tut­
ti i numeri femplici conchiufe .* quefto adun
que fi a buono , ma migliore peravventura » 
fia l ’Otto , che ritondo, &  anco perfetto nu
mero fi è : perche da pari accoppiamento Digmt», & 

del due , &  del quattro vien fatto . In que  del numtro *. 
fta guifa conchiudendo gli antichi la perfet- 
tione delle c o fe , folevan dire omnia ctio : ma 
richiede quefta facenda ancor più penfiero .
D obbiam o rapprefenrare un finto combatti
mento fra due Cam pi avverfarj. Quivi per 
ciafcuna delle due partite il R e , cui lo’nte
reffe am pio, &  ficuro to cca ,  dee neceflaria- 
mente intervenire , &  quefti pur dee fegut- 
re la R eina , come degna conforte , che ge Della perfou» 
neral Duce fia de’ Guerrieri tu tti,  de’ q u a dclRe>&deiIt 
li due ordini effer dovranno, cioè di Cava  CIn ' 
lieri, &  fa n ti ; Ma quanto il numero di que- ordine dop- 
fii farà ? N o i ci proponemmo poco fiante, piode’ gucrrie 
che Portavo è proportionatifTìmo , che d u n n’Ichcfo"®c *

r i  | r  ,  * ,  yahen.fcfrn.
que , le due volte o t t o , cioè otto di Cava  ti.
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, &

lis r i,  &  altrettanti di pedoni lo definiremo? 
C erto  che bene, &  quefti, &  quelli doven
do podi in due fila , dinanzi fi porranno i 
pedoni , come quelli , che di minor pregio 

Luogo dì Ca  fono , &  di dietro i Cavalieri , &  i capi s

fanti" * & dl C^e Pei' o uardia > &  per fervigio dello R e , 
&  della Reina fono deftinati ciafcheduno ne’ 
fuoi termini, &  cancelli che otto quafì qua
dri faranno . Ma quefte due ordinanze così

• difpofte , &  acconcie » quanta piazza   
quant’ aja in m ezzo richiederanno ? propor  
tionato certo fpatio efTer dovrà : cioè , quan
to di luogo quefte due ordinanze occupano, 
altrettanto v o t o , &  intervallo tra fe medefì- 
me habbiano a pafTeggiare : fieno d u n q u o  
le diftanze per larghezza , quanto quelle di 
lunghezza fpatj etiandio quadri, conforme a 
g li  altri trenta e due già deferitti li figure  

Canceiiataj ranno . I quai quadri nel quadro parimente 
d e lio scacchic delineati,  come vaga quafì graticcìuola par­

ranno , la quale più che di femplici linee, o 
vuoi righe perawentura fatta più riguarde
vole farà , fe di bianco , &  di nero , e l i o  
fvelatifTìmi colori fo n o , fia divifata : o n d o  
dipinto, &  ordinato anche più , &  più ne > 
diverrà tutto il Giuoco , la qual ditfintione 

delio scacchie Per bianco ; &  per nero nella contraria gen- 
re per bianco ,  te de’ pugnatori, &  bella parimente ci fem  
& per nero, bretà , &  per prontamente difeernerfi , ne- 

pingtmSto^el ceffona . Poiché dunque ftabilito fi è il con  
bìanco.&ne- traponimcnto delle avverfarie p a rti ,  la figu- 

' ra del C am po ricevitore della pugna; la b a
tìc-
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fievole capacità, il modo di fcerner ambi i 
nim ici, de’ feggi di ciafcun cc m b a ttito ro ,  
deJ numero di e ili , &  del triplicato ordine 
de’ muffimi, de’ minori, &  de’ minimi, par
te primiera più rozza, &  materiale del Giuo
co .• rimane hora che divii7amo ciò , che più da 
preilo alla vittoria intende : la quai cofa fi 
moftrerà per la cagione de’ pofti , de’ mo
vimenti, degli affalri, de’ m acinamenti, de­
gli oppugnatori , &  de’ difenditori guerrie
ri del G iu oco . Quanto a’ podi del R e e  gli Comc ; pc2zi 
dee bavere il pollo di m ezzo , il proflimano difpongaiifi. 
la Reina, che per lo proprio decoro, &  per 
la guardia del fuo fpofo allo ftelTò Arena  
mente s’aggiugne . A lato d ’ambo coftoro 
due Saettieri , o Archibuggieri ftaranr.o , &  
appi'effo a quefti due a cavallo pugnanti guer
rieri, &  nelle ultime corna d u e , che le fron
ti deJl’efercito di fu la rocca difendano . Ma 
gli andamenti di quei tre ordini di guerrie
ri parte fieno per le diritte righe; quale an­
damento in lungo godono i Rocchieri, &  in 
più corto camino i f a n t i , parte per lo dia
metral modo faetteranno gli Archibuggieri ,
&  fimigliantemente la Reina , che oltre a » 
ciò gli andamenti de’ Rocchieri, de’ Saettie  
r i , &  de’ Pedoni s’ invefte , &  parimente il 
R e , ch’ un palfo folo per la diritta linea del
le cafe s’invia . Ma del diritto camino per 
tre cafe paffando , quei , che’l cavallo me
na partecipe faremo . M a il modo onde fi 
venga alla vittoria j vogliamo 3 che fia pri­

ma 3
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. ma , fpogliando il nimico del le fiic genti; &  
doppo fpogliato di quefte lo Re ciafcuno af  
falire j &  uccider polla: il qual Re non fel
lamente a poco a poco de'fuoi fuffidj fpoglia
to , v o g lia m o , che pofla gir a male ; ma . 
anche nel pieno fuo efferato , fol che afla- 
lito fia , &  fuggir non pofta , la morte in
contri, con la qual morte , tofto è perduto 
per c o lu i , che mal Teppe menar il Giuoco. 
M a  quefti medefimo fchifar la perdita po
tr à ,  adeguando il G iu oco  per m o d o , che lo 
Re l'offela /campi . Quefto certo , o fomi
gliante fu il penfiero t &  il primiero difeor  
fo  dì c o lu i , che trovar tentava . £ t  quefta 
è  la generai Idea tutta, o diciamo la cagio
ne efemplarc del G iu o c o .  Imprcfa per mio 
avvifo nobile , &  di gran laude degna , &  
perciò lodevole fi è tal autore vie p i ù , c h o  
qualunque trovator di G iu oco  veruno.
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C A P I T O L O  i x :

I  Capi tutti dellimitattorie dellaJ 

formai Guerra ,  i  quali N o i  

ricercar dobbiamo.

H
Or quefta inventione, che Io dico di 

formai Guerra negli Scacchi è po
rta in quefta guifa, cioè pai re nel C am

po , parte nell’ordinanza de* combattimen
t i , &  parte nelle l e g g i , &  ne’ modi del com
battere . D elle  quali cofe tutte alcune f le t
tano alla vece della materia > altre all’affa
re della fola forma . Della  materia fono il 
Cam po , la di lui ampiezza , la figura , l o  
compartite ca fe tte , lo fpatio iguale d’amen
due le fchiere.

Ordinibus paribus^vecnonforma omnibus una,
Omnibus a quale cftfpatium , & c .

Ma di q u e lle ,  che alla forma appartengo
n o ,  fono l’ordimento, lo ’n tr ig o , lo fcicgli  
mento, &  tutto ciò , che all'ordinanza , &  
alla ragione del combatter proflìmanamenre fi 
conviene . M a l ’u n e , &  l'altre cofe , o  fe
guono l’imitatione della guerra , o riguar- fnftituto do 
dano l’ordine , &  la ncceflìtà del Giuocc 
per lo dovere, &  per la convenevolezza del ans nccciiua 
Giuoco per altro gareggiofo, &  per locom  ddGmoco,& 

modo de’ g iu catori, &  fono finalmente , per 4 /0 “  «tori! 
dirla in una, tai leggi, &  tali oflcrvanze con-

ve
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vcnevoli per lo migliore del G iu o c o , o per 
la ventura della contefa , tra quali fi è E g u a
glianza delle forze , la neceffirà del nume
r o , &  degli utfìcii, de’ fe g g i,  &  delle poh  
tu re ,  &  di rutto il rimanente . Quefti tutti 
d e b b o n o , ma alcuni afTolucamente, confide
r a i ,  &  trattarli, &  altri fecondo l'ordinan
za  j prima che fi muovano , &  altri dopo, 
che fon moffi incontra al nimico . Ultime a 
notarli le leggi fon o. Infra tutti quelli capi,
Io c re d o , che baftevolmente fi raccolga , &  
lì rivolga tutta la imiratione di quefto G iu o
co j &  però quefti generi medefimi doverera 
noi fpetiaimcnte riguardare, &  ifpiegare.

C A P  n o  L O  X .

D i tutto ciò, che appartiene al dover 

della materia ,prime ojfervationi, 

che N oi proponemmo del 

Giuoco.

L Cam po della pugna è il Tavoliere ,\x  
cui am piezza dovea prenderli , &  mi
furarfi dal numero de’ combattenti > ac- 

:chè quefti , in ordinanza pofti convene  
vol p ia z za , che il Cam po fi è ,  trovino in 

Diftintione di mezo . Et quefta tutta dovea etter diftinta

rc«fmè&nc’ in Part*ce^e » C 1̂C P0  ̂ f urono quadri an i di 
color bianco j &  di nero diftinti; perchè ciò

fer:

Piazza  del 
C am po  propor 
tioncvole  al 
nu m ero  de có 
b a t ten t i .  CÌO<
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ferviflTe a definir i palli lunghi, &  corti  ̂ &? 
a' movimenti va r j, &  ifpeflì de’ molti com Riguardo 
battitor/,che altramente nel Campo condifor-, luwco'per if- 

dinati, &  incerti trafeorrimenti > Scfalti havp  lacon' 
rebbono del continuo trafandato; fenzache 
pur quefto compartimento de' quadricini, o 
cafette , che più ti piace chiamare, per bian- varietà di 
co , &  per nero variati, non poco alla vi- bian<°> & di 

fta degli occhi v a g h i , &  giova , &  d ile tta  Joieàrig“ «I 
Raflomigliolla leggiadramente il Vida all.u dare, 
corteccia della Teftuggine, a quadretti dipin­
ta così.

tAlternatit femper variè> fubeuntque vicijjìm 
Albevtes nigris, Te/iudu pitia fupernè 
Q uali a devexo gejlat diferimina tergo.

L a  qual invero rafiòmiglianza è unica , &  
maravigliofa tanto , che la dipintura fteftL. 
a vergato di effa Teftuggine , volendo noi 
tal volta efprimcre, non con altra voce l.i » 
divifiamo, che fc?ccheggiata. E t ciò così di 
paffaggio fia detto : perche un’altro artifìcio,
&  un’altra bellezza più da fenno ci è ,  che 
qui fi contempli . Imperocché qual bella a 
veder cola è , per D i o , un quadro perfetto di 
64. quadri altresì perfetri, &  così a fe ftef  
fi , come al fuo tutto conformi ; appunto, 
come una goccia d’ acqua marina a tutta , 
l’ampiezza del m are., overo una ftilla d’ar­
gento vivo a tutto un fonte, o a tutta una 
miniera di e f fo , in mete le fue particelle , &  
per tutti fuoi ver/i, &  dentro, &  fuoricor  
rifpondente ? Della  qual proportione, &  fi

le » H  gura
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gura in due ordini di bianco j &  di nero 
alternatamente fparfi , &  diftinti , ne fhag  
gior vaghezza , ne più piena perfettione_* 
Tocchio hum ano, o  l’animo comprende . La 
qual ordinanza di materia > fe pur è tanto 
eccedente, quanto più eccedente , &  ftrana 
dovrà moftrarfi la rimanente Tua fo rm a,ch e  
le fi dee porger fopra/ M a non dubitar pun
to 3 o  Lettore , che pure la ftrema » &  fo  
vrana ordinanza della fua forma j &  Fordi* 
mento , &  a fuo te m p o , &  a fuo luogo udi
rai . Ma per dir più pienamente della quan
tità sì continua , come difereta ( in quefta 
guifa fogliono i noftri Filofofi parlare ) paf- 
fiamo a confiderare fperialmente la piazza , 
&  con effa la figura etiandio , la quale è 
quadrata > effendo riftretto tutto lo fpatio 

Numero oc  di m ezzo col numero d’otto cafette , che è 
tayo,cubo,da  numero Cubo , Se in fe fteffo , Se nelle f u o  
gii Anfine rfj ojrcvole molto . Efprcflclo il Vida così.
nei chiamato. * &  , r  .. r .

Sexagtnta injunt , &  quatuor ordine Jedes
Ottono,parte ex ovini via limite quadrar.

M a d ap p o i, che fi è fchierato l’uno > &  l’al­
tro C a m p o ,  piacciati confiderar’il voto del
l'afa ferbata per lo corfo ire , &  redire de’ 
com battenti, a quella maniera , che per lo 
combattimento di due eferciri, che a bat
tagliar ufeir vogliono l ’aja è  la prima a tro
varli.

•*f i x  tamtn ttquis
Iti medio/patio fedes bini inde relift$.
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C A P I T O L O  X I .

D i tutto ciò, che appartiene al com­

battimento y ( f  allaformai parte 

del Giuoco j &  prima della di- 

fiintione dello Scacchiere per 

bianco, per nero.

L
A  Guerra per fua natura tra due parti Ragionamcn. 
è fempre ; «Se quefte per necefficà con  co neceffario. 

trarie tra fe medefime fono : percioc
ché d'una fola vittoria contendono ambe-.; 
delle quali l’ una di q ua, &  l’altra di là or
dinata > &  pronta (là per pugnare. C o s ì  ap
punto nell'affare degli Scacchi avviene , de'
'quali una partita è di bianco , l ’altra di ne
ro colore didima non altrimente » che d u o  
eferciti nemici per djverfe maniere d’ habi  
ti fi feernono. C iò  ben vide il tutto veden
te V id a , &  così difle;

Non aliter campii legio f e  buxea utrinque 
Compofuit, duplici digéjiii ordine turmis,
Adverfifque amba fulfere coloribui al£ ,
Jiluàm Gallorum acies , Alpino frigore lattea  
Corpora fitendant albis in pralia fignis 
Aurora populei contra > ò" Phaetonte perufios 
lnfano JEthiopai, & n ig rì Memnonii alai.

Ma diftinte quefte due partite del Giuoco Della  d if t .a  

pur debbono apparire , sì per la im itationo “ one p« ^a
H a fìelfa,
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fiefTa , che noi mofiriamoj si anco per l’agio 
de’ giucatori , &  per la neceflìtà del G iu o
co . Et non folo diftinte le genti fono , ma 
etiandio de’ combattitori di effa alcuni co’ 

Diftìntione proprj , &  particulari nomi s’appellano , &
ncceiTafia pur ^iveife diftintioni hanno ; come Tuoi farfi ne7 
de C om batte  . . r . . . , N 
ti. vivi elcrcin j  acciocché lì conofcano,  per cer

ti fegni, &  per diverfe guife dihabiti > &  di 
veftire, &  ciafcuni etiandio di loro per no
me fon co n ti. Aggiugnij che fi feernono etian  
dio per diverfi ordini» vfficj > fa cc ie , &  figu
re di perfone : ciò divisò ben il noftro Vida, 
quando e ’ difife,

V t variafacies par iterfuntt ò 4fu a  cui que 
Nomina} diverfum munus, non <zqua potejtas.

Ma gli ordini de’ Combattenti , o fono 
cu ordini de’ e {fi Cavalieri , o pedoni: &  de’ Cavalieri, 
C om batten t i .  Q j<ono D u c i ,  o guerrieri minori: &  de*

D u ci il primo di effo Re la p e d o n a . Impe
rocché la maeftà d’un tanto C apo nelle ben’ 
ordinate battaglie fortemente fi r ich ied o  ; 
fortemente Io d ico , che così da prima quan
do furfero le guerre fi coftumò ; &  di più veg  
giamo l’accortepecchie * le G r ù , &  i P ig
mei col lor Re inviarli alle zuffe . In oltre 
la perfona dello Re chi non vede quanto 

Neceflìtà della fi'"1 dovvta ? imperocché fenz'elfo niuno affa  
perfona dello re pubblico fi foftiene 5 &  con effo ciafcuna^ 
Rc> imprefa ben’ordinata avvien più felice . M a

ne anche i privati fenz’ effo ponno godere^, 
d ’ alcun bene ; anzi a rovina , &  a m o r t o  

, i ’ vanno.

­


’ - _ 
­

­
-
­

­

­
-
­

-



vanno. Adunque egli è compendio, &  og
getto  di tutti gli Scacchi : per Io che al com  
m od o, &  non alla briga par fatto. Gli al
tri tutti ben debbono menar le mani , &  
per un folo falvare , ad ogni pericolo fotto  
porfi, sì per lo dovere naturale , &  per la^ 
carità del proprio Signore, sì anche per la 
neceffità , &  per la ìalute di tutto il C a m
p o ,  &  di Te fleffi . Imperocché quefto folo 
fpento, fpenti tofto tutti fon o. Propria è di 
lui la d ifefa, non l ’ofFefa . Egli non è p e
rò , che qualunque nemico , che temerario 
fe gli apprefenri ,  non gli dia con le fu<o proprjetà 
mani l’ultimo fine . Tutto  c iò ,  che IodicoioR»  
fpiegò divinamente il Vida  in quefti verfi:

Cautiùs arma movet gentis regnator uterqut 
In  quibus ejl omnis fpes , &  fiducia belli.
Omnibus incolumi Rege fia t cernere ferro  ;
Sublato pugna excedunt, &  cafira relinquut. 
l l l e  adeò in bello captus fecum omnia vertit. 

ApprcfTo’l Re la Reina fuccede3come de feri (Te 
il noftro V id a ,

Proxima Reginas capit orbita,  Regibus amba 
H<erent qu*q\ fu o > dextrum latus altera^Uuu 
Altera lege datis tanguntfiationibus ,atrumq;
Atra tenet Capum^fpatto fia t candida in albo,

E t proprium fervant prima Jlatione colorem.
Quefta dello R e , &  degli Scacchi Donna c 

chiamata. N e ciò è punto difdicevole , come 
difdiccvol cofaefiTere fi perfuafero alcuni, ar­
gomentando , che delle Donne non è il guer
reggiare, ma l’a g o , e’1 fufo , Se l ’arcolajo ma
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neggiare. M a egli non pofero mente a ciò, 
che p r o p o f e  delle Donne VAriofto , dicente. 

Le Donnranticbe hanno mirabil cofe 
Fatto ne l'arm e ,  e ne lefacre *J\iufe,
E  di lor'opre belle, e gloricf e
Gran lume in tutto il  Mondo fid iffu fe,
Arpaltce-, e Camilla fon  farri'fe,
Perche in battaglia erano efperte,  cb* »fe\ 
S*jfo, e Corinna, perchefuron dotte 
Splendon'illuftri,  e non mai veggion notte.

Ma tralafciati i Poeti , vengo a g l ’ Hifto- 
rici , i quali fcriflTcro , che dalle lor Donne 
virilmente armate feguiti in guerra i prodi 
mariti de’ popoli fovente trionfarono. Io d i  

Pugnalici c0 Hipficratea , che Mitridate Re fuo ma
R em e  co  lo r  . . r  t • • •• r
Re menamik rit0 1Q qualunque pencolo di guerra legui  
mani. tando , foccorfo gli p rcftò . C leopatra, c h o  

con Marc Antonio incontra Augufto,&  A grip
pa le truppe guid ò. Margarita d ’Arrigo Se
tto di Brettagna He fuo marito l’efercito, che 
fi perdca , col fuo fol valor rifece . Bona^ 
Longobarda, mogliera di Brunoro da Parma, 
valorofo Capitano , con lui ne’ Campi di Mar
te fpeffe fiate armata etiandio tenera, &  g io
vinetta s’accompagnò : &  altre donne ge  
nerofe, &  brave , che per Phiftorie celebra
re Io tralafcio. A  co ta li,  &  non all’imbel  
li donnuccie riguardar lì dee , con ciò fi:Lj 
cofa , che i migliori perfonaggi fempre , &  
non i peggiori debbiano fccglierfi per I’imita
tione,come avvisò Ariflotile  nella Poetica. T a
li adunque fian le Reine , che a due Re del 

1 giuo
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giuoco fervono, o pur fìano Arpalice, &  Pen Amazone, 6 
thefìlea d’altre minori Amazoni Reine , &  Reina , per 
conducitrici per doppio prefidio del Cam  
po ; ma più per Scurezza de’ loro Re &  & Moglieraj 
mariti e lette. N ella  prima maniera p ar, che delB;etrattata 
la Donna trattale il Poeta Crernoneft,  quan- d:ll' ld-!• 
do c a n tò .

lllìc , &  Reges paribus capita alia coronisi 
E t Regum pariter nuptas in bella paratas 
Cernere erat.

Ma ciò peravventura non importa m olto; Trattata 
perciocché il mede/imo altra volta quafi per AmraJ“ ante1 
licenza poetica a fe ftefìfo non confante , la gine la Reina 
chiamò V ergine, colà delle Amazoni guer- dc£h S‘ a« hs* 
riere a piè , parlando.

Pojlremofubeunt otto bine, atq; inde fecundis 
Ordmibus pedites, cajìrifq; armantur utrifq;
Armigeri partim Regìs , partimq; miniflr&
Virginis armtfon a, qua prima pericula belli,
Congreffufque ineantprimos^pugtiìq-, lactfsat.

Et altrove la chiamò Vergine , &  Am azo  
ne infiememente.

Ipfe etui arma fu *  trepidus, virefq-, animofq;
Virginis implorat. Nulla efi mora. fervida . >

Amazon
Ernie at >atq;ardens paribus fe fif lit  in arm:s.

A me par che s’ad atti , &  quadri all’ i’fficio 
la pei fon a. Par veramente l ’Amazone una Ca  A tiuaI P e
rniila, o Penthefilea Reina , che foftenga la  ^  Ducete 
ve ce ,  e’1 meftiere d ’ijn Duce Generale, ap a g g u a g l i a i  , 
porta tanto più per Amazone in queft’arrin  *  nfenrfi
r  ■ s • % • 1 -i o D o nn a  degli
g o ,  perche più ammirabile, cc nuovaappa* scacchi.
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riffe la pugna > ammettavi nella guerra an
che ella fteffa, che per Tua natura è imbel
le . Qnefta adunque benché al Re proflìma 
in d ignità, &  feconda fi fia ; nondimeno a 
lato dello Re la colici perfona è di gran > 
lunga minore : di modo , che bene fpeffo  
volte con la di lei morte ricomperali dello 
Re la vita . C iò  richiedendo non folo la po
litica ragione, ma la naturale etiandio . G ià  
de’ pi imi capi fi è d e tto .  D e ’ Cavalieri) &  
de’ Guerrieri minori altri fono archibugieri)
o faettatori, altri Cavalieri armati, altri» che 
nelle Torri da’ Liofanti portate quindi per 
lu n g o , &  diritto lanciando palle } fulmini, 
&  fallì) parte il Cam po difendendo , parte i 
nimici fieramente offendendo . Defcrifle in j 
una leggiadra maniera tutti il Poeta 5 come 
dal feguente vedrai.

In defagittferi iuvenes de gente nigranti 
Stant gemini, totidem par iter candore nivali3 
Notnen tAreipbilos Graij fecere vocantes ; 

cQuòd M arti ante alias catifera bella Ucefsat 
Continuò hos inter Rex-,necncn Regia conjux 
Clauduntur medij-duo debinc utrinque corufci 
tsiuratis equitcs■ faglilis , criflifque decori 
Cornipedes in aperta parai certaminaMartis. 
Tìim gemina velut extremis in cornibus arces 
Hinc,atq ; bine altis fia t propugnacula muris, 
J^uas dorfo immanes gejlat in bcllaElephates.

Oltre a quefti primi , &  più degni trom  
batritori per lungo filo fotto di loro difpo  
fli fono otto pedoni ) alle quali il. noftro Poe  
> ta '
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ca ne’ ver fi più fopra citati, pofc il n o m o  
di Mini/Ire della Penthefilea.

C A P I T O L O  X I I :

Ragioni fpofte della fabbrica dello 

Scacchiere, delle ordinante) degli 

ujficii, de* p'opriifeggi, degli habi­

ti , &  delle forme diverfe, del nu­

mero de* quadri , del fito verfò lo 

innan\V ,  londietro.

R
Endercmo hora la ragione di m o lt o  

cofe appartenenti, sì a’ materiali ap
parecchi, si anche alla formai par­

te del G iu o c o ,  oltre a q uelle ,  che già fpo
fte fon o. In prima è da guardarci la deferit  
tione dello Scacchiere , il quale è deferitto 
in otto  v e r g a t i , cioè in otto quadietci vi
cendevolmente di bianco , &  di nero dipin
ti; le quali tutte cafette > fe buon conto fa
rai j &  lo Scacchiere igualmente , &  d&j 
tutte parti quadro iafeiano, &  64. quadri  
cini com piono. N e l primo vergato difpofti Perf .. 
fono primieramente il Re Moro , il qu J o  giace ne*Pd?I 
nella quarta Cafa bianca alloggia; il ‘Bianco raovcrgato,&  
nella quarta nera; &  l e Reine  ̂ sì b ianca, sì 1#t’ordlnanza’ 
nera nella fetta Cafa fi fe g g o n o , a’ loro Re 
apprefentatefida predò. G li  A lif id i? &  bian

I " ch;3
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ch i,  &  neri a lor Re j &  alle lor Reine aJ 
canto , perche dalla lunga guardando , &  
faettando, da' lor nemici i lor capi aflìcurino.
I Centauri sì neri, sì bianchi a gli tA lìfid i 
groflìmani s &  le Rocche da’ Liofanti por
tare negli eftremi lati del Cam po fi pofano, 
a quali capi tutti guerrieri > di fotto difpo

i Pedoni Scie ^  * ne* fccond ° vergato ftannofi i Pedoni, 
lo ro  appéna- corrifpondente ciafcuno al fuperiore » &  di- 
t ioni. ritto fuo D u c e , &  G uerriero , &  da tal cor  

rifpondenza nomati ; perciocché diremo il 
Pedone del R e ,  il pedone della R e in a ,  de
gli Alifidi , de i C e n ta u ri , &  de i Liofan
t i .  Quefti fei ordini j fe g g i,  o p o fitu re ,ch e  
dir vogliamo 5 comprefe con parecchj verfi 
il diligentiffimo Vida . 1 quali hora fe vor
rò Io arrecare qui tutti 3 eflì medefimi con 
la lor dolcezza contemprino la lunghezza, 

Iamq\acie incurfumjlatuut^jlruóìaq^cohortes 
Procedunt Campo, cajirifq; locantur utrifq\ 
Linea principio fublimes ultima Reges 
Parte utracj , capitquartis in fedibus ambo* 
T ra flu  eode adverfos ìnterfeifex tamen $quis 
In  medio fedes fpaùis bine inde re Uff*.
Sede albus fefe  nigra tenet->ater in alba. 
Proxima Reginas capit orbita; Regtbus amba 
Hórent quaq , fuo dextrum latus altera , Uuu  
Altera lege datis tangunt Jlationibus , atruqi 
Atra tenet Campufpatìojlat candida in albo,  
E t propriumfervant primajìatiqne colorem. 
Inde fagittiferi iuvenes de gente ni gran ti, 
Stani gemini) totidem pari ter candore nivali:

No
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Nomett iAreiphilos Graijfecere vocantes , 
QuòdM arti ante alias catifcra bella lacefsaty 
Continuò hosxnter ReX^necno/t Regia conjux 
Clauduntur medii>duo dehinc utrwq; corufci 
tAuratis eqtutcs fagulis->crtjltfcj;decori 
Cornipedesin apertaparZt ccrlamina M artir i 
Tum  gemina velut extremis in cornibus arces 
H incyatq-,bine ultra Jlàt propugnatila mur\s, 
Q uas dorfo irr.manes gejtat in bella Llephati. 
Pojlremòfubeunt o£ìo binc-*atq)indefecundis 
Ordinibus peditesjaftrifq; armantur utrij'q , 
Armigeripartim Regis, partimq; minijlra 
Virginis arrrJfuua .

Ma la ragione di tale allogamento fi è , che 
D u ci,  &  Guerrieri ftanno nell’ultimo verga 
to per comandare, &  guidare, ritratti nel­
la parte più ficura, & i  pedoni di minor con
to , per penetrare le lizze , &  gli fteccati, &  
per fai ire sii le mura a’ primi pericoli fi fot  
ropongono . Ma ftanno gli Re , &  le Rei
ne in m ezzo , perchè fieno d ’innanzi, &  di 
lato dal primo > &  fecondo ordine guardati, 
&  veggonfì entrambi gli R e ,  il Bianco nel
la Reggia nera , & i l  Nero nella Reggia bian­
ca , per additar peravventura la cagion rno  
vitrice della guerra, che qual vuoi d e i  due 
occupa la Città , &  la fortezza del nemico. 
Gli A lifid i , come vigilanti fpie quafi l ’orec  
chie d e l l l e ,  &  della Reina dimandano. D o
po quefti > come fovrani Guerrieri feguono i 
Cavalieri da ninno poi circondati, &  negli 
eftremi fianchi feoverri . M a per fe fteffe fi

I 2 cute

R agione dei 
d o p p i o  o r d i n e  

de  due prim i 
vergati.

R egg ia  degli 
R e , & d e l l o  
R eine  pofta in  
mezzo.

Perche i l R o  
bianco in cafa 
nera  , e’1 nero 
R e  in cafa b u
ca.

Gli Alifidi 
rapprefentano 
le fpie.
1 Cavalieri per 
appreflo eli  
Alifidi.
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o l i  Elefanti,  cure traggonfi le Torri de’ Liofantì ad of  
perche nello fendere, &  difendere per lunga riga di lan
eftreme corna. cjatorj j)en p r o v a r e  > dell’uni , &  dell’al

tra nimica fchiera . I l  numero non è più 3 
che di fe d ìc i , cioè di otto pedoni, &  d ’al­
trettanti -Cavalieri : perchè , fe quefio nume
ro trapalfaffero peravventura ; co n fu fio n o  
più jche  diletto al G iuoco partorirebbono, &  
fe minor fommà » non così vago , ne così 
compiuto il rapprefeutamento farebbono.Ag  
g iu g n i,  che preferitto fu  l ’ottonario di pe
doni , &  d’altrettanti Cavalieri ; percioch’ è 
ben perfetto , &  comporto di due quadrati; 
onde fu detto ( omnia otto). Finalmente il nu­
mero d’otto piacque sì forte , che raddop
piandoli in le fteflbj &  quadro e lfo , &  q u a
dri i quattro fuoi cancelli fà s ì , che per ogni 
p arte ,  &  per ogni verfo fia quadro; &  per 
tutti lati iguale . La qual’agguaglianza rie  
fee etiandio decevole a '  combattenti , per
chè ad ogni politura , &  per ogni verfo pof  
fon ’haver agio di trafeorrere. Furono pofeia 
per larga riga , non in lungo filo divifati ; 
perchè fchierati in largo non in lungo con 
l ’ordine dello’n a n zi, &  dello ’ndietro , quali 
per l’antica Paragoge dirizzati, avanzar fi po- 
ceffcro, caminando » al fito d’inanzi principal­
m ente, &  per ragione d'imitare le femplici 
fquadre veramente arm ate, che in due cor
na fi apron o, &  in mezzo s’abbracciano. In 

N o m a to  di pa-0jtre puna fqUatjr a , &  balera di numero pa-
r i  com batti .  %*rr i • 
menù. r i , &  come dille colui»

- ' * Or-
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Qrdtnibus paribus,  necnon forma omnibus una 
Sedibus,<equ<tle & fpatium.

E  più a baffo anche più pienamente 
jtgmina bina pari numeroq; &  viribus aquis. 

Tutto  ciò avviene per Ja neccffità 5 &  buo
na ordinanza del G iuoco , acciocché non vi 
fia tra le partite difavantaggio , &  fia la . 
vittoria dì merito d egn a. Egli è vero peròj 
che gli più e fercitati, &  accorti Maeftri del 
G iu oco  per agguagliar tal volta le forze.» 
dcU’avverfario alle fue minori , fottraggono 
a’ fuoi pezzi da giuoco 3 o de’ P edoni, o de* 
Cavalieri alcuno; &  fovente a prò dim eno 
efperti la Reina f i  tolgono .* ma come ciò 
fpeffe fiate è le c ito ,  &  convenevole afarfi, 
così la legge ftabile del Giuoco travalica. 
Per la ragione fteffa dell’agguaglianza fi muo
vono a combatter hor dall'una» hor dall’al­
tra parte vicendevolmente uno per lato per 
le neceffità del Giuoco ifiromentale 5 che * 
non comporta , che più d ’un folo per volta 
vadi alla briga .* che fe più d ’ uno /ingo­
iare per ciafcuna volta fi movefTe molte dif
formità nc feguirebbono; anzi, fe pari di nu
mero , ma più d’uno anche dall’uoa , &  dal­
l ’altra parte inanzi fifpigneffè, lodevole ben 
la p u gna, ma vantaggiofa però farebbe, &  
tofto fi finirebbe,* mal la guerrafeguirebbe, 
&  meno la forza , &  la lode dello’ngegno 
varrebbe , Se la bellezza del giuoco fi tor- 
: c b b e . Diffelo il Poeta così;

Prjn

R agione  dell  
agguaglianza»
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Principio alterni Reges in pralia mittunt 
Quem pugna numero ex omni elegerej'uorum,  
Necplures licet irefìm ulfaéìo agmine in bojìe.

Dell1 Kabit# Hannofi qui a confiderare gli habiti , &  
le forme di ciafcuno private. Stanfi lo Rt^>, 
&  la Reina nel Ior throno co’ lor capi co  

La forma dell' tonati ; \'A li fido  perche quafi per punta , &  
Alifido. in obliquo fi porta » &  perche l'hipogrifo 

rapprefenta , ha la faccia come rabeccata^. 
M a forma quafi recifa hà’l combattitor del
la Rocca , perche l ’ampia , &  fchiacciataj 
fronte del Liofante dimortra ; Et perche per 
diritto camino va j pur anche in lunga , &  
intoita» come Probofcide di Liofante termi
nata : Lafcio però , che in forma di mobil 
torre la fingono a ltr i . D i  doppia forma» cioè 
d ’h u om o, &  di cavallo comporto va il Cen  

La forma del- tauro, che il volgo cavallo chiama. Le Pe- 
ie Pedone feti» dotte di fem plicc, &  di fchietta fa tte zza » &  
PIlce5efchlet_  habito fur contente. C o si vedi in tanto a_ > 

ciafcuno ordine , &  meftiere acconcia > &  da
ta la fua dovvta guifa . Rimane h o r a , &  il 
luogo lo richiede , che fi componga una l i
te di coloro ,  che vogliono le Pedone rap  
prefentar.fetfò donnefeo, e di color , che > 
vogliono eflèr più diritto , che viril petto 

Del fcffc delle raflembrino ; poiché i primi a pugnare , &  
Pedone don-- f ra ja mjfchia de’ nimici am etterfifono . Ma 

C h e  d o n n e  f i a conerà a quefti molte J &  più gravi ragioni 
no,o rappre-- s’oppongono , delle quaIi la prima fi è, che 
fcn‘ino r ,. dovendo a ftato di Reina montarla pedona.»

Che maiciu , , r r r *
fu no. convenevole non e ,  che ielio tramuti, n o

T i
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Tirella 5 o Hermafrodito diventi. La fccon ' 
da ragione fi è , che fignoreggiando i Tuoi 
propr; combattitori lo Re , le Tue viragini 
deve haver la Reina ; &  poiché l ’Amazone 
Pcnthefilea poco anzi nel Giuoco ammef- 
fa Tìi 3 &  efia ( vien la terza ragione ) le lue 
Miniftre Am azoni richiederà . L a  quarta.» 
ragione fi è per ferbarfi la maraviglia c o iu  
la vaghezza congiunta, &  per afcoltarfi non 
già traTcurarfi il precetto d’Ariftotile > che » 
volfe , doverfi Tempre imitare i migliori ; La 
quinta ragione fia tratta dalla autorità del 
Boccaccio , il qual nel Filocopo del Tetto don
nefeo efpreffamente le nominò > dicendo ; i l  
Caftellano lieto cominciò a ridere > veggendo , che 
matterà Filocolo ,  dove Filocolo havr'u lui po­
tuto mattare ,  &  dandogli con una pedona. 
fingente Scacco, quivi il mattò . D a  quefto 
Tentimento non fù lontano l ’ammirabil V i
da , quando ditte;

Armigeri partim Regis , partirney, Miaijlree.
CompreTe egli prima ciò > che hora ho det

to > &  in oltre } che donne Guerriere fìaiij 
quefte , &  delle Reine Guerriere A n c e l l o .
Per le quali coTe tutte appare già , che pe­
done veramente non pedoni già , &  Tono ,
&  s'appellano le pedine, che altramente di
ciam o. Hor quefte appellationi diverTamen  
te feguendofi da chi che fia 5 fraporrò Io ho
ra il mio gimlitio , Se il mio Tentimento , qua  
l ’é .  Poflono, &  pedoni, &  pedone nomar Pedon>
r  r  J   1 a • & Pedone pof-
il j lecondo pero il propofto ragionamento ranfi nomarli.
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recherà : imperciocché più generalm ente, &  
in riguardo de* Cavalieri maflìmamente fi di  
ran pedoni : ma in rimpetto della Donna^ 
pedone, non pedoni chiamarli i &  la voce > 
&  l'ufficio ne chiama , &  perciò in neutral 
contemplatione pedine d irem o; ne ci è to l
to però , che fenza quefti rifpetti > come è  
noftro piacere, chiimar quefti non polliamo» 
aw ifati  di ciò , che fpefle fiate rammemorò 
Galeno non dover il favio nella curiofa of  
fervanza de’ nomi tanto travagliar/i, chela./ 
fuftanza delle cofe non debba guatare ,  &  
feguire; C o sì di tutta la deferittione dello 
Scacchiere, della fua figura, del numero de* 
quadri, delle agguaglian ze , &  in oltre de
gli ordini de’ maggiori , de’ minori > &  de* 
menomi guerrieri trà fe medefimi diftmri, &  
nel proprio le g g i o , &  in largo fito difpofti» 
&  di molte altre cofe le ragioni fpofte fi 
fono*
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• - " ' C A P I T O L O  X I I I .  . ■
■ * ' .i i '

D e  Perfonaggi tutti della finta 

guerra degli Scacchi.

H
Ora diciamo de’ perfonaggi’, che nel 

fìnto Cam po degli Scacchi appajonoj

il cui nobile racconto, acciocché or­
dinatamente» &  chiaramente difpoftodimo  
ftrar po/fiamo ; con vien i alquanto più da » 
capo trarre il noftro ragionamento . Egli è 
fatto palefe , che fc ie n tiito , &  grand’huo- 
mo fuffe colui, che per l’ufo degli affanna­
ti ingegni mortali traffe fuori quefto , non » 
dico G i u o c o , ma m iracolo, &  efempio de*
G iuochi. D i tal dunque autore ben degno 
trovato efier d o v e a , cioè grave , &  faggio,
&  parimente dilettevole, &  honefto, Supe­
rò di dotti infegnamenri , &  di fegreti m i , r 

fterj fornito. Segreti Io dico al volgo, che'l D; gravi infc  
nocciolo hlfcia , Cll’al guftonon lì COnfà 5 & l t  gaamenti for  
polpa guftevole del d atte ro , del pefeo , &  n,to ìigiuocq 
della ciliegia folo apprezza, &  divora. dcSh Scacclli* 
quanto a quefli mal’accorti huomini duro, &  
grave il differrar del nocciolo fi è , altrettan­
to a faccenti contemplatori della natura è 
aggradevole , &  caro la midolla intima , più 
rifiutata parte ricercare. D i quelli N o i  non 

già , ma ben di quefti effer vogliamo. Il Giuo
c o  degli Scacchi non folo nella fua p ri mai.
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fa c c ia , &  nel nudo ingannevole diletto guar
dare: M a nel più riporto di fe medefimo at­
tendere fi dee.

A  quefta guifa forfè i Sileni rammemo
rati da Platone, la id o, &  d florme fpettaco  
lo a gli occhj de* riguardanti : m a f o a v i , &  
aggradevoli fi pruovano al di d en tro . Q u e
fto adunque G iuoco ben Giuoco per rj&rear, 
&  follevar quando che fia gli affaticati no
ftri animi frali : ma g io v e v o le , ma fruttuo  
fo , ma di qualunque riguardevole , &  ho  

n Giuoco d e -  ne^a perfona degno contiene entro di fe gran- 
gii scacchi có d i , &  gravi b e l le z z e . Io  dico prima di tut  
«ìcnc imitano te j3 i m\tatione , &  la F a v o la , perle  qua
r te ,  avo a. j .  am|>ec|ue cofc ,  n o n  c he aj tempio della.»

Fortuna collocare} ma anche nel C ie lo  ap
p reso  Chirone , &  Efculapio , o pure pref- 
fo A rgo  ben poteano gli A ntich i.  Et quan
to all’ Im i fattone quefta certo vi è manife- 
fta ,  anzi che col Drama , cioè col rappre  

» • • . fentamento congiunta baftevolmente moftra-l a  ìm ita tionc  ^
congiunta coi ta l’habbiam o. Egli è l’ Im itatione, via per 
naturai dilec  certo , &  modo ben fegnalato ; onde dilet­

tar m m vigliofam ente le menti humane fi pof  
fano , &  cofa , che per riftorarfi da partati 
difagi 5 &  per tal volta raddolcirci la ma­
dre Natura nc’ noftri petti inneftata ci ha^, 
&  lìngolarmenteper cagione deH’infegnamen  
t o , che per la fimilitudine gran parte ci vie
ne . Inneftata , dico » pofciachè a noi da pic
cioli fanciulletti ne più pronto , ne più an­
tico traftullo dell'imitazione è dato . C osì
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i {empiici pargoletti tal’ hora tratte in un . 
picciolo fofTatdlo l’ agevoli acque , che a.» 
cal’huopo fono,in mezo a quelle lievi navicelle 
di fottili tavolette >o di leggiere canne, over 
charte formate fpingono. Così i muretti di 
creta , &  le capannette di pagliuche fabri- 
cano , &  fogliono , come avvertì Morati* 
nella Satira terza del fecondo de’ fermoni:

/Edificare cafas plojlcllo ad\ungcre mttros,
Luderc par impar, equitare in arundinc Ioga.

C o s ì  anche gli fìudj degli huomini, i co  
fiumi, &  gli atti più gravi, che gli Scimmiot
ti agognano di rapprefentare, ognun sà; fo
lo perciocché trà tutte le cofe l 'im itation o  
è dolciflìma, &  confacevoliffima per natura.
N e  folo de’ fanciulli , ma de’ più perfetti 
h u om in i, di tutte le genti , di tutte le na  
tioni proverò Io agevolmente effer ampiflfi  Ampiezza dei

o r  r  i • • l i m i t a n o n e .
m o j &  frequenti/lìmo foggetto 1 imitatione.* 
ma fu la più femplice, &  meno informata., 
età dell’huomo parmi , che habbia trovato 
compendio la noflra dimoftratione. Ecci pur 
anche l ’imitatione , che fparfa per tutte Par
ti niuno è , che non la fappia difeernero .
Ma Io nella mia Zootomia , che è a d i r o  
invefligatione > &  ofTervarione del più inti­
mo degli animali , hò pienamente moftruto, tca«itHtro 
che tutte le arti fono dalla natura tolte . Ma imitatio  
fe mente pogniamo alle rapprefentationi que- 
(1 e ftrette ftrette per chiariflìma prova fu Timi  «atte, 
tatione ftanno; da quefta cominciano, &  in » 
quefta fìnifeono tutte . E t fe tempo Io ha-
 K 2 veffi
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veflì a difcorrergli , tutti i giuochi , trove  
re'Io dall’imitatione ofcuramente, overo aper­
tamente derivati , o cagionati . Ma perchè. 
Io confido, che niuno sì ftupido, ne sì pro
tervo fia mai , che quefta maflìma non ac­
cetti ; non vò prender fatica per altro di
fu t i le , &  foverchia. Poiché adunque con > 
V Imitatione, &  con quefta anche neceffaria 
fermato è quefto Giuoco , dovrà hora fa

La favola per Perfi » c h c  Per farl°  P,ù aggradevole ,  &  ca  
am m irabii  ro * il primo fuo Trovatore gli aggiunfe la^ 
modocompre f avoia ia q uaie COn l’imitatione congiunta,
la nel G iu o c o J  • . « /» , , , •  i 7  i
degli  Scacchi,  mirabile Iplcndore gli arreca, di modo, che 

a fovrano grado tirato,maravigliofo rende.Ma 
da quefto ragionamento fofta prendendo , la 
rimanente Favola confideriamo.Moftro già fu, 
che VImitatione propria di quefto giuoco ta
le appunto era , ch’ una viva fembianza di 
guerra porge ; hor farem chiaro , chc lt » 
perfone fovrané, menome, &  mezzane di que
fto Giuoco finte non folo , mx favolofe fo
n o . Ma perchè la favola più ammirabile fi 
rendeffe, al più alto g ra d o , che tra r f ip u ò ,  
con ingegnofo ftudio fù tratta : I primieri, 
&  i più fovrani capi fi guatino . Eflì fono 

intervento de due Re i più ftrani, &  più ftrem i, che tro  
gii Rediftra  var ^ pofl’ano . Io dico un’adufto Moro dal
niflìme n a t io  * s ,
ai. M ezzo di di M ezzo giorno partito ; la ltro

Bianco dall’oppofto Settentrione m o d o , che 
l ’ un Taltro disfarfi contendono . Ma que
fta bizzarria , o  capriccio ad accozzare in
ficine sì remoti Regnatoti > i’autoie dei Giuo  

„ T ‘ ’ co
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co indu/Te , la fomma forfè contrarietà de* 
f it i ,  delle nature, degli habiti, de’ coftumi,
&  delle genti ; tuttavia non tanto Io credo 
perciò? quanto per accrefcer la maraviglia.»»
Egli è avverato da tutti , che nel!'Jmitatio  
ne il più ammirabile fempremai è il più pre
giato. C iò  ben’intefe YArtoJìo, che tra tutte u  ftranezzaj 
le materie , &  tra tutti i (oggetti da orna  Re con* 
re il fuo Poema heroico , che ordiva ; niun duntj “ enteVpo 
perfonaggio trovò m iglior, ch’A g r a m a n to , ftadairArio  
K e  de’ Mori , il quale non inconno alcuno fto*
K e  da M ezzo  giorno , ma ben'incontro ad 
un Settentrionale , Aquilonare , &  bianco 
imprefe Ja guerra: per porre ( s i  Dio mi guar­
di ) così come erano ftreme le parti della » 
guerra, così un’eftremo affetto di maraviglia;
L a  quale come egli volfe appunto, così c o  
la porfe ; &  forfè che dal noftro divino G iuo
co tor dovette Ja fìngolar imitatione. D op  
po lo Re intervenir vi dee il fuo Vicario Ge
nerale , la cui perfona parimente il trovator 
faggio del noftro Giuoco con fomigliante > 
ftudio , &  confìglio induffe per modo , che 
deftafTe la maraviglia ; &  perciò gli diè per- u  marav; 
fona di Donna : Ma di Donna , che fuor 0fTcrvaca nella 
d’ogni ufo donnefeo veftiffe , &  coflumaffe. perfona deiiaj 
Pofcia all’altro Re fSMoro aggiunfe corrifpon- ĉeina Amaz? 
dente di p a efe , d’animo, &  di ftud/TAma  
.zone Reina , che le miniftre Pedone da fe * 
allevate , &  alle pugne a v v e zza te , guida, &  
conduce . Qui non fi fermò lo ftudio , n o  
la diligenza del trovatore : ma più oltre tra
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chc_<

pattando con gli altri tutti guerrieri rimanen
ti s’ingcgnò di (Vegliare ne’ petti humani am
mirabile rifcuotimento . C o s ì  favoleggian
do imaginò un guerriero , che per celerità 
di gefte , &  di portamenti v o l i , &  finalmen­
te al lato della Reina pofe un’animofiffimo,
&  ardentiUimo guerriero , che montato fo  

Per eccello di pra un'Hippogrifo, che un Cavallo alato è, in 
q uc^ a guifa > che 1 ’Arioflo lo dipinfe , da.* 

noftra guerra Àftolfo frenato, porge al fuo Re precidimi 
H ippogrifo . fuffid; 5 com’egli vuole fpeditamente, volan

do tra le nimiche fquadre , &  quefte c o t lj  
m ortali, &  improvife effefe travagliando . N c  
pur contento di quefte ftranezze il noftro fìn

!iSro°rndo?ó § itorc apprettò all ’Hippogrifo a (Tettò il Centau  
inqueftoGiuo ro ■> che di due forme ancor’e g li,  ma di più 
c0, diverfe , &  iftrane comporto e(To di fe me

defimo ftupifee, quanto più le m ira; e con
templa. Et per compire finalmente il fuo fa  
voleggiamento , &  ad un qua fi ccccfCo di 
ftupore follevarlo , doppo le chimerizatc-# 
fiere del pugnator Hippogrfo > &  del b ifor
me Centauro ne’nventò una femplicej &  fchiet  
t a , che quanto al corpo è di grandezza fmi- 
furato , &  quanto al naturai fentimento 

Egli è un a fera  sì di mente kutoan^ ,
Che s'in ginocchi a u raggi della Luna ,

E per purgar/ìfeende a la fontana.
Io dico il Liofante Indiano animale >  

i T o r r i  p o r -  fui dorfo un* alta Torre di Stfléati d' arivi» 
tann Elefanti, o r3ve fen23 alcuna offefa agevolmente por*
a n c o r d c l G m o     .

co parte. t a . S i  di Re Moro , &  di Boreale 3 di Rei
ne 
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tie Amazoni j &  #  Amazonette guerriere ; di 
Biformi tìtppogrtfi, d’impetuofi Centauri^d'im  
menfi quadrupedi 5 &  di ftrane altre appa
rifeenze fi è il noftro Cam po fornito ; ìe * 
cui proprie nature , &  coftumi fe qui con
cedi , Lettore , che paufa Io faccia ; poco 
dante deferiverò.

D e * nomi di ciafcuna forma degli 

Scacchi 9 ( f  delle condii ioni 

proprie di ciafcuna.

Atafi già contezza dello Re » &  della »
Reina j chiamanfi per ordine gli al
tri , perche di ciafcuno fi divifi ; &  

in prima par , che a trattare fi habbia del 
nome di ciafcheduno , il quale in molti di 
effi non è ben collante : Et di quefti tutti 
più nt\Y Alfiere volgarmente detto 3 ma al* 
trimente il Vida, in quefti verfi:

Nomen Areiphìlos Graeifecere vocantes , 

JzluudMarti aie ahos cari fera bella lacefsat. 
Arei dille egli , a Marte 3 pbili , amici, &  
componendo le due ambe v o c i , quafi di Mar
te amici. Ma s’egli m’è lecito dal Vtda  traf
viare } come che fia > ftima egli effer venu
to il nome da due proprietà 3 che hebbero 
in forte g l i  Alifidi : una che è la celerità non

C A P I T O L O  X I V .
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di Cefarc fc b m e n te ,  ma come fe diceflìtno 
Alato. L ’altra proprietà è della fede , e l i o
il fuo Re gli pretta, &  egli a lui ce la fer  
b a , recandole fpie, &  ponendo infidie a gli  
alloggiamenti di nimici, poiché hà penetra
to infino a’ lor intimi riponigli ; perciò da >

Ond  detti clue^̂  ^uc att* b ì f i d i , cioè A lati , &  fid i  
Alifidi.6 ” fono eglino detti. Altri con più pronto, &  

piano fentimcnto credettero effer quetti por
ta-bandiera dello Re , &  però Alfieri detti : 
M a fornimento migliore , &  all’affare dell’ 
Alifido  più acconcio peravventura fi dareb
be , riportandolo ad Alfiero , che infegna > 
portando, primiero appariva nelFefercito Ro
mano» benché non corrifpondendo quefto no
me a fatti del guerriero, ne ifprimcndo per
ciò la proprietà degli * A lfid i  ; poiché fono 
eflì così baldi , &  prodi guerrieri , che in » 
portar le fole infegne pur troppo s’avvilireb  
bon o. Ma feguiamo gli altri rintracciamen- 

sono liAii c' ^  nom e* Credettero alcuni altri > c h o  
fidi come fpie, Alifidi faceffono officio di fp ia , perochè 

a tutti i modi è V Alifido per natura fagace, 
&  attuto, &  perciò deliro a portare, &  ri
portar m e d i, &  afar'aguati E x  pi o r a to r e  tal 
huomo chiamorno i Latini. Tal deferiflèl’am  
mirabil Tajfo il Aio V a fd ao  nel C .  18. St. 57. 

E  ne ridica il numero , e’Ipenfiera 
JOuanto raccor potrà certo , e verace. 
Soggiunge alihor Tancredi \ ho finofeudiero, 

Co'a quejl’ tfficio di propor mi piace ;

. Hucm pronto^ dejìro> e foura'lpiè leggiero: .

A u
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[ ; Audace sì, ma cautamente audace',
Che parla in varie lingue,e varia il noto 
Suondela voce, e’ lportamento, e‘l  moto.

Altri fi perfuafero > che quefto guerriere il che gli Alifidi 
primo figliuolo del Re raprefentafte , perciò non rapprefen 
chiamaronlo Delfino, il qual fentimento ac- 
cufa fe fletto » &  in pronto Io fcuopre fai- del Re. 
f o . Imperocché il Delfino non p iù , che uno 
è ;  &  in oltre dopo lo Re il primo, &  più 
fovrano tra tutti ufficio dovea riferbarfi ad 
un Delfino . Etto nondimeno ne riporta un* 
affare > che al tutto fì pareggia al Cavallo: 
di m od o, che fenza alcun vantaggio ficam  
bian tra fe medefimi > &  tanto differifeono 
di va lo re , quanto ciò fa lo flato particola
re del G iuoco , &  l ’ufo , overo la dtftrez  
z a  del giucatore 5 che più quefto » che quel
lo  sà maneggiare . Ma qui il giuditio , &  
l ’avvifo noftro sù l’affare dell’Alifido palefe  
rem o. N on c ben’aflettato il meftiere della 
fpia all’ Alifido aftòlutamente, effendo egli si 
buon com battitore, &  aflalitore ; ma perché 
egli congiugne con l ’ ardimento di guerra^ 
ctiandio la fagacità , &  la deftrezza , noi 
l’uno , &  l’altro vanto gli daremo, facendo
lo  come Palamede in Homero , Achate appo 
Virgilio , Aftolfo  appo VArio/lo, Se Argante 
nel T a jfo . Ma odi come ciò appunto com  
prefe Lucano nel Panegirico a Calpurnio Pi
lone ( che di lui l ’opra non d’Ovidio fi giu
dica veramente ) doWsAlifido così parlante :

Q u ifie tit  in fpeculis, hic f e  committere rixa
L  v iu
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Audety &  in predarti venientem decipit hsjìe.
Efaminata già la perfona dell 'Alifido  , fe  

ifame del conda s’ offre quella del competitor Centau  

ro , il qual guerriere» &  per lo proprio va
lore , &  per l ’infidie parimente è lodato ; chia
mato Io l ’hò Centauro dirittamente, concio  
fiache egli è un corpo da due fpecie form a
t o ,  cioè d ’huomo per la parte di sii » &  di 
cavallo per la parte di giù , in quella però 
g u ifa ,  che favoleggiarono gli antichi. A  que
lla  adunque favola pur come verità appog
giati noi j Centauro il noftro Cavaliere chia
m eremo; C o s ì  di effo feguendo , deferite
lo con leggiadra maniera Lucano in quei verfi.

------hic ad majora movetur,
V t cìtus effra&a perrumpat in agmina madray 
Claufacj;dc\ecìo populetur meenia vallo.

N e lle  quafi parole fono comprefe tré vir
tù ,  overo tré atti principali di elfo Centau
ro . Il primo fi è la ve locità , con che egli fi 
traporta . Il fecondo è l'effetto , che ne fe* 
g u e , cioè , che egli fpinto innanzi co’ fuoi pre
cipitosi incontri, la frotta intralciata de* ne­
mici incontinente rompe . Terzo  , che rotto 
già l’arringo faccheggia , &  soaraglia tutro
il C a m p o . Quefte > &  di arditezza , &  di 
fortezza  propietà porfeci del Centauro Lu
cano. M olte altre di lui prodezze ne deferif
fe il Carrera nel capo 6. del lib. 2. Ma un’al
tra di lui dote degna dee qui raccontarci, 
del deftro fuo insidiare, che ne defcrilfe grano  
famente il Vida  in quelli verfi;

Con  «

N.
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Conflitti optataq; diti flatìonc potìtus 
Lethum intentabat pariter, Regiq\ Elephatìq;
A la  qui dextro cornu turrittts in auras 
Attollens caput ingentife mole tenebat.
Delius ingemuit claufo fuccurrere Regi 
Admonitus; m q ; indefensu in morte Elephate 
Linquerefe videt, atqi ambos nonpojfepericlo 
E  ri per e , f a t i s  urgeri ceznit ìniquis.
Cura priorfed entm efi trepidu defedereRege, 
ghiem rapit in dextru latus ; at niger emicat 

enfe
Sfritto eques, &  magnit Elephante intercipit 

aufis.
E gli è vero » che il Rocchiere in fe ftefTo 

men b a ld o ,  &  fo rte ,  &  men brigante, che fo®“  c'^eb̂  
valorofo appare, &  perciò meno anche ftre  do più vaio 
pito , &  apparifcenza , che l’Alifido , od il rofo>chc 
Centauro con feco portando : non come que  8aiue' 
fìi ne* primi attaccamenti della zuffa , fuori 
del fuo arringo , ftà lo flormo de’ nemici fi 
caccia : ma riferbando nel Cam po più fce  
mato , &  diramato far l ’opportune prove del 
fuo maturo furore, a guifa di Quinto Fabio,

Vnus-, qui cunóìis curili andò refiituit rem , 
a bada fi trattiene, &  quafi neghirtofo nel
l ’ultimo fuo ridurrò, fe ne (là . Segue il fuo 
dire de’ Gueriieri Scacchefchi anco Lucano.

M ille  modis acies tua dìmicat ille petentem 
Dum fugit, ille rapitdong<> venit ille receffu.

Quelle ultime parole danno chiaramente a.* 
divedere il Guerrier dalla Rocca , delle cui 
doti una ve n’è la più fovrana» chc infilza

la 2 ti,
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t ì ,  cioè per lungo in un vergato porti amen- 
due incontro alia Reina poflòno contro di 
efTa contendere » &  bene fpefiò contendono 
sì»  che i cortei sforzi tutti fan vani» &  in » 
oltre contra il rimanente del Cam po ciafcu
no di efli per fe folo è  tanto prode ,  che > 
gli altri due compagni ; direm noi il rima­
nente de treviri di gran lunga trapalfa.

Neq\ enim eji fa v a  pojl virginis arma 
Bellantum numero ex omnipr&ftantior alter 1 
N e  ciò difcorda dalla natura del Liofan

t e ,  che con tardi » &  lenti partì la fua tor
r e ,  &  nafeofi guerrieri oltre tragitta dove^
il bifogno richiegga . Hora di quefti guer
rieri ghiribizzando Io tal volta con v a g a j  
fantafia , a’ primi fette comuni del M ondo 
travolgitori gli hò raftòmigliato , &  riporto 
h ò  il Liofante a fi» il Centauro a l’A l i  
fido a V  » la Reina a V  » lo Re al Ò  » che 
nel m ezzo rtà , le  Pedone alla OC > poiché^ 
deono tal volta accompagnarfi , &  conforti 
farfi del Re » che tra g li  Scacchi è il Sole, 
In tanto vedi » Lettore > che rimorta via da 
querti cimenti è Col Venere ,  come quella^, 
che il fol folazzo amando niente co* Mar  
tiali oltraggi , &  con gli horrori fi confà * 
T anto  già de* nomi de’ noftri guerrieri » &  

de’ coftumi di effi f ì t  detto.
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C A P I T O L O  X V I <  j J

Z V  propri? andamenti di ciafcuno 1 

( f  delle forz^e di qualunque 

combattitore privato.

D
O po l’ordinamento 5 &  cfaminanza.. 
fatta di tutti pezzi degli Scacchi, il 
quale flato è prim a, che fieno affifi, 

&  dopo aflìfi > ma non anche a cc e fi , cioè a 
dire non ifpinti a guerreggiare j Siamo ho  
ra pervenuti al lu o g o ,  ove fi deono moftra- 
re i propj movimenti di ciafcuno» cofa»che 
ben preffo all’atto fecondo del guerreggia
re s’avvicina ; &  cofa come è di gran fonda
mento» &  di molto u fo ,  così pur altrettan
to è nece/faria a c o n fid e r a i,  perchè pofeia 
appaja la ragione di effo com battim ento, &  
deil'eftremo termine della guerra. Prima le 
diverfe maniere de’ movimenti veggiam o. 
1 quali parte fon fem plici, &  parte compo
n i .  D e ’ femplici uno fi è per diritto > cioè 
per le diritte linee paralelle delle cafe , o  
quadretti, che dir ti piaccia, sì verfo la man 
deftra sì verfo la man manca ; &  sì verfo la 
parte d’innanzi, come verfo la parte di die­
tro . Un’altro movimento femplice vi è per
Io diametro de’ q u ad ri , di cui ambo fi fà 
«a comporto , parte da un diritto per tutta

una
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una Cafa , &  parte da un diametrale rima­
nendo in m ci? o  fià quefte due linee così ti­
rando, come hò detto, un’angolo ottufo, co

me apparirà chiaro per la figura qui dcfcriita.

C o f e ,  come vedi» non Terza difeernimento 
geometrico sù quefto mir^bil G iuoco tro
vate » &  pofte . Hora qui ofiervar dovrai 
quefti femplici andamenti dati a due foli pez
z i  del primo ordine dello Scacchiere. I o d i
co  al Rocchicrc , &  aW’Altfido , i quali per 
l’ atto d d l'an d are, &  deH’aflalire > &  del pren­
dere fchiettam ente, &  finceramente i mede  
lìmi fuoi movimenti confervano. M a gli al­
tri tutti quafi fopra quefti due privileggia  
t i ,  i due movimenti han raddoppiati 3 &  in 
varia guifa traportati. Quefti hor per lo Tol* 
andare, &  quello per lo infidiare, &  pren
dere variamente; ma divifamente adoperan
do : &  diffi I o , divifamente, riguardando , che
il Centauro li tolfe per Te confufi , lo R o ,  
&  i Pedoni per lo tratto d’una fol Cafa ; ma 
con quefta però diverfità, che lo Re per l ’an
d a re , infidiare, &  prendere egualmente gli 

ferbò > ma i Pedoni hor per l’andare > hor
per
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per l ’infidiare , &  prender ambo ritennero :
Ma la R eina, &  q uefto , &  quell’andamen
to per fette v e rg a t i , o pur m eno, quanti a 
lei occorrano le s’arrogò.

Et qui dei notare , che dello Re , &  del
la Reitia gli andamenti fem plic i, ma doppia
ti in altro non fi di/pareggiano, fa lv o ,c h e  
per lo b reve , &  lungo camino: quefto alla 
Reina , &  quello allo R e , come Io diffi , con
venendo ; &  perciò noi gli andamenti dello 
Re , che pajono della Reina » dello Rocchie  
r e , delYAliJìdo^ Se delle Pedone comuni in > 
due foli li riftringeremo, che detti fono . M a 
fe un’altra pur bella o/Tervatione, &  d eln o  
ftro giudicio confirmatione vuoi tu faggiare; 
pon mente al proprio feggio del Centauro , Luogo fomì  
chc è trà’l Rocchiere , Se l ’ Alifido ; vedrai , giiantc dow  
fe giudichi diritto, che quel luogo /ingoiar  toaicentau  
m entead e/To Centauro convenne non per altra IO' 
cagione , fe non perche traggendo e/To da^ 
quefti due la compofta foggia degli andamen
ti , trà quefti fuoi originanti, non già in al­
tro luogo dovea riporfi . Per la qual cofr^ 
appare , che la biforme denominatione al 
biforme andare affai bene s'a/fetti . Hor di 
quefti tre pezzi conofciuto hai già la ragio
nevole diver/ìtà. Et poiché oltre ad eflì, lo 
Re , &  la Reina rimangono, moftrafì anche  , ,
i /r ' j . 1 • • 1 Qual dover
la necefiua de lor movimenti, che compo  faCcia, che si 
fìi fono da quei femplici parimente, ma con fattamente j0 

q u e fh  difagguaglianza però , chc confu/ì, &  n'Vft^onil 
m cfco lati , il Centauro dittimi , &  feparati no.

ri

-

­

­


­

-
_ 

-

_ 
-

- — 

­

­

_
­
-


-




una_>

ritennero : ma diverfamente però Io Re } &  
la Reina gli hebbero jp o fc ia c h è  quefto per
1 ungo tratto di cam ino, &  quello per  

Piniffimo c e r ca â ^ trapòrta. C osì due femplici rao- 
veiiodeitro-vimenti tra fei ordini di combattenti , cioè

d3t a torcaci" ^e> Z aff im i, &  Minori , &  di menomi giu  
«uioc°o.C '  ftamente fi divifero, &  fi compartirono pro

priamente per ciafcuno acconci , ordinatiflì- 
mo per ciò 5 &  artificiofitfimo il Giuoco ren
d en d o . D a  tutte qnefte cofe appare j che * 
huomo fcorti/Iìmo fù colui» che di quefti foi 
corpi, &  di quefte forme di andamenti con
tento fù ) che baftanti fono ; gli altri > che 
all ’imaginatione parar fi poffono , ne appro
v ò  , ne ammefTe g i à , perchè più oltre co m
ponendo ad infinito, od a foverchio nume
ro almeno trafandar fi potrebbe. Spingcfi Io 
Re non più oltre , che in una cafa , o per 

Perqualca diritto quadro, overo per diametro di elfo, 
gione io Ro n  q Uaie jn vero tardevole movimento affai 

unnfo7 ’pafro ben confà al Regio portamento , che come 
«ayaichi. maeftofo i &  faggio a paffo a paifo oltre fi 

fp igne, fomigliante a q u e llo ,  che del tem
po diffe il Petrarca ;

Alzato un poco come fanno i fa g g i. 

vok^TReaóQuindi kene f i o c c o  fi moftra il giudicio di 
varfl oltre aj coloro , che danno allo Re nelle prime mof  
parecchic Ca  fe per ritrarfi in lu ogo ficuro la facoltà del
-  faltare per diritto nel primo vergato tre Ca-

fette in quella guifa > che il Rocchìere ca
m m a. Per ritrarfi lo Re al luogo ficuro dee 
condtufì nella R o cca . Quefto leggio  col fuo

vaf

-

-
­

­
-

­

­
­
­

-

­

-
-

­

-



vaffallo permutando ; dato in canto l'ordine 
a' fuoi , che da ogni parte lo ccngan mu
nito , &  guardato . N e  quindi fi dee egli 
muovere in fin a ta n t o , che fia diradato il 
Cam po , &  fieno fgombrate in gran p a r t o  
le nimiche gen ti:  nel qual tempo fi convie
ne j sì per la ft lvezza  de* f u o i , sì della Tua 
perfona metterli, benché cautamente, f r a l i  
mifchia del nimico , &  del coftui fangue ti­
gnerà : perchè ancora non ifdegnerà egli ve  Non fdegn;u 
ftir lo habito di privato foldato , &  far la., lfal Vp1fflloR1c
r . . .  ^  n r . •  f a r i  u f f i c i o  d t
lua parte nella battaglia . Quefto configlio privatoSoida  
ben puoi veder hoggi , che mal feppc Ter- t0- 
bare per Ja falvezza della fua perfona lo Re 1 ^ 3 °  dei 
di Svetia Guftavo A dolfo  , che nella bat- Rcdisvcùa. 
taglia di Luzza feguita l'anno 1 633. nien
te penfando al fuo , &  all’ univerfal rifehio 
incontanente nelle prime fila delle truppe fi 5»
p o fe ,  &  infidiatoda vegghianti guerrieri, che 
quali in lui fifaron lo fg u a r d o ,  della fua im
prudenza raccolfe il frutto , effendo egli d’una 
mortai mofehettata di fotto l’affellacol'o. E t 
della perfona del Re tanto fiad etro . Succe
de à quefti la Reina , la quale per Io fuo vi Perqua,cag'*

.1 1  0  1 1 , n c  t u t t i  e l i  a n ^

rii coraggio, & per lo coraggio ancora,che dame™? alla* 
a tutta la fua gente porger dee , per ogn; Rem» fui da., 
banda halli a vedere, &  perciò varj, &  lu n tl* 
ghi dati a lei furono i palli . Senza , c h o  
egli è tegola politica , ch’ai generale largo 
l ’arbitrio d arli , & muna flrettezza porfi con
viene . T a c c io ,  che con quefti molti anda
menti la  Reina quei pochi del Re vagamen
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tc contrapefa , &  compenfa ; &  la difcrcrez  
fcj di effo rifplender fa .  Ella adunque carni* 
ca  a tutti verfi, primieramente Io  dico per
lo  diritto de’ quadri , sì a d eftro , co   
(ìniftro: fecondo per lo diametro di etti per 
tante cafe, per quante effj vorrà , o quan
te ifpedite a pattare , &  ifgombratc ritrove^ 
tà j &  in quefri tutti fuoi andamenti , &  in 
s a ,  &  in giù» &  innanzi, &  in dietro può 
i r e ,  di m o d o , che l'andamento , &  de\Y A li  

fido  , &  de* Roechieri una ritiene . Et di ciò 
quafi non contenta, quello an che, che è del 
Pedone , come volfero a lcu n i, rivolfe , la^ 
qual cofa fa forfè quando d’uno fol pattò el- 

a  fommi im  1* camina .  Per la qual cofa fi v e d e , che a 
peradori d’e  fommi C apì di guerra tal volta conviene in

hT mÌ voltai ^flo a fi*  att* Pcr ône defeen-
miftiere de’ di’r e , sì per così guadagnare la benivoglien  
piùbaffisoida z t  degli anim i, s ì  per rincorare i t im id i ,&  
tibrancare. r'urofì t sì per b uongoverno di guerra , &

per lo final’acquitto della vittoria . C o s ì  A le f  
fandro il M agno , &  Filippo fuo padre tal 
volta con le lor mani gli ufficj militari ma
neggiarono , sì come g l ’Hiflorici fcriffòno. 
Adunque la Reina gli andamenti degli altri

D ìfdicevolo g u c r el:* t u t t l  > q u e ll»  Centau*
alia Reina il ro non ha folo ;  convenendo alla Regia D i
faito dei Cen- gnità i diritti, &  lunghi afla lti , non grà quel- 
la u r o  d ir i t t o .   ̂ ^  ^  x C Q n  ^ j t Q   ̂ ^  C Q n  j a j t 0  f a |J a C f t ,

cominciato con movimento da terminar/! ixu» 
iftoito.
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 Ncque enim curvato in/urgerefaltu 
Cormpedum de more licet.

Biffe il noftro Poeta ; Quindi fi fà palefio» 
far cofa m^n convenevole coloro , i q u a li ,  
giudicando , alla Reina dar fogliono movi
mento dì C avallo . C on cion a  cofa» che con 
quefta licenza fi confonda, &  foglia il bell' 
ordine degli Antichi , da noi poc’ anzi mo  
ftrato . Oltre che cotale accrefcimento del 
Giuoco potrebbe in infinito trafandare. M a 
perchè Io hò già detto della femplicità del 
G iuoco degli Scacchi, faprai però, che tan
ta ella non c ,  che in fe fteffa varia» &  in
trigata non fia > si che non richiegga lungo 
ftudio, &  grave induftria per poffèderla: Ma 
vedi s’egli è intrigato, che detto vien que
fto Giuoco ( ludus latrunculorum ) Giuoco 
da ladri. Afcolta Ovidio nel fecondo dcll’t/fr  
te dell’Amare > che dice.

S i ve latr ocimifub imagi ne calculus ibit ;
Fac pereat vitreo miles in bofle tuus.

Et dcH’Opera ftefTa nel terzo.
Cautaq\ cum flu ite  latronumprilla ludat

i  Vnus cum gemino calculus hofle perit.
Et molto più apertamente ^Marttale nel Li
bro X I I .  degli Epigrammi.

Infidiaforum, filu d is  bella latrtnum.
Geminus ijìt tibi m iles, &  boftts erit.

Et Lucano nel Panegirico da noi più v o l t o  
rammemorato ancor l ’accennò in quelle pò  
chc parole.

Semplice non 
già ,  ma varia
ta, Si in tricata  
la  faconda d e
gli Scacchi.

Lairsiceci» 
quefto Giuec* 
degli Scaccili*

M  2 Calli
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Calli diore modo tabula vtriatur aperta v 
Calculus.

tô dcÛ andar quefte liti in dietro lafciate > all'anda  
doppiodeicé  mento del Centauro ( perciocché quello dell’ 
tauso. Altfido altrove fu detto ) hora venghiamo.

Il Centauro per angolo o ttu fo ,  che lunato con 
piacevole 5 &  piano modo ditte il Vida  , c a
mma fempremai i la cui dimoftratione Io p o

bhza'rria d̂c6!  ̂ ne  ̂ CaP '9• il qual andamento erto 
traportarfi di  ro fà , partendo per due cafette in diritto; 
ritto. pofcia da m ezzo della feconda quafi piegan

do la terza per diametro fega . C iò  vaga
mente feriflc il Vida  in quefti verfi.

Infultat fontpes ferus, atq; repugnat habenisy 
Nunquam continuo Jlipataper agmina duth* 
Procurrit ; tantumfursumfefe arduus effert » 
Semper &  in gyrìi grejfus magno tmpetc lunat 
Curvatos,duj>licemq;datur tranfmitterefede.

In quefto di lui si fatto faltamento , &  vol
teggiamento rapprefenta un guerriere, c h o  
a cavallo afififo , &  di nuda fpada la deftra 
arm ato, rompendo la folta mifchianza del ni­
mico ftuolo j non mai per diritto feendenti 
c o lp i , ma per man riverfi p icchia, &  mar- 

■ nte & te^a * Q uc^a si f atta bravvra» torto , che è  
furiofo'movi- dato il fegno , punto non tarda il Centau- 
m en to  dei Ccn r 0  contra il fuo nimico ufare j  la qual cofa 
tauro. k e n  avvisò Lucano quando eì diffe;

V t citus effraEIaperrumpat in agmina madra]
Et qui non fuggendo alcun rifehio altaica, &  
entra negli aperti rìjpari fopra la più fpeffo 
ca lc a , perchè il fuo feroce ingegno ve l ’af-

ficu <j
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ficura. M a da quefta baldanza} &  da que  ai centauro 
fta furia lontano il Liofante immoto n e l lo  contrario  gc  

prime brighe del Giuoco fi (ìà : poi quan- nio>&Porta--
1 • r  m en to  a quel

do dall alta Torre gran parte le piazze Igom  del Liofante. 
biate fi vede , all’hora feende lungo il fuo 
paflo , &  crudeli} &  fpefTe fltagi del fuo n i V 
mico f à . Egli è guerriere , che gode di ef
fer più, che d’apparire valorofo : &  ciò aper
to lì vedrà } quando arroccheggiati , cioè Ripofto,&gra 

l ’ uno innanzi} &  l’altro per lo medefimo ver- êi'uefalTe0  
^ato difpofli» contender di pari con l ’avver- 
fa padrona del Giuoco vorranno . Piana
mente però , &  con faldezza veramente in­
comparabile . Per li quali modi } &  a ltr i , 
che qui non porto dichiarare fi fà chiaro} 
che Saturnino anzi che no chiamarli debba 
6Ì fatto guerriere ; &  perciò difforme parrà, 
fe accoppiando sì diverfe nature un Rocce  
Cava/lo } come altri pofe , fe ne farà 5 per 
accrescer ben» &  rancurare com eparm i, ma 
non già per agevolare , &  ifgravare l ’arto» 
del Giuoco.

Ma palliamo finalmente a dir deH’ordimenr camino de’ 
to de’ Pedoni . Egli è lo traportarfi de’ Pe  pedoni. 
doni dal principio del Giuoco infine al fine 
certamente vario : concioffia cofa , che da > 
prima a lor beneplacito fia porto fpignerfi 
in uno, o in due quadri. M a neU'abbatrer
fi , &  nell’accoftarfi col n:mico il camino IrPerdiara^  
fol diametrale ritengono . Et per diametro Tr dì pedono 
anche lo Scacco al Re danno. Et finalmen  coronate, 
te > poiché a flato di Reina pailano le Pedo
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ne \ &  fecondo le righe dello Scacchiere, Io  
dico per diritco viaggio»com e i Liofanti^Bc 
per diametro d e ’ quadri, come V Alifido , tra*, 
fcorrono, ma in tutte quefte an d v ite  effi giam
mai nou ritornano . D e ll ’un’atto ben avvi
sò il V id a , quando e’ ditte.

at cominus bojlem 
Cuferiant iólZ obliquant, &■ vulnera fitrtim  
Intentant femper laieri, cavaq; ìli a c<tdunt. 

M a in tanto , ch ’è lor darò per fianco Se
dere , ferbano di ciò una fìngolar preroga
tiv a :  imperciocché, quantunque volre ciaf­
cuno di effi oltre fjpignerfi fi ponga , quafi 
nel capo di due vie in un medefimo tratto 
due contrari guerrieri , &  de’ maggiori p o
trà egli oppugnar ; sì che uno di due con
venga per la di lui mano perire : che gra
ve certo ai nimico difpetto , &  onta farà; 
dclPaltro atto ben di/fè il Poeta fletto, 

cA t  pedites, prohibtnt lega, certaminis, unos, 
Cumfemel exierint {facilis ]afìura) reverti. 

r» ioae dd Hora di tutti quefti modi di camino la ra- 
doppìo cafeg  gione porghiamo. Imprima è lor libero due 
giare, che fan- cafcttc valicare , acciocché , &  più larga piaz- 

"ratto!&noiu za facciano a fuoi , &  c o l  nimico pedone^ 
più i pedoni. poflano affrontar/?. Oltrecchè incontrare ef

fi i primi pericoli della guerra convengono 
dirittamente ; perciocché , come fono cfTì gli 
ùltimi nelpordine , così i primi a cacciarli

Del ferir di avant‘ eCÌanc^° 0̂n0 * Ficdono pofeia di fiali  
fianco. c o ,  &  quafi di nafeofto i Pedoni: maniera^ 

certo d’offefa » che alla vii gente fi confà *
Non
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Non ritornano eflì in dietro tra tutti , si per
chè meno prezzo fi fà ordinariamente di que
fta fatta di Soldati ( factlis fattura , dicco » 
poc’anzi il Poeta ) si perchè con lo fpefTò ar  pcr ûai fa. 
rifehiarfi s’avvalot i n o , come della biffa pie- gionenonrie- 
be fi f à .  Imperocché non havendo modo di dono 1 Pecl9nl  
ritornarne indietro, frapporti ne’ pericoli del
la morte valorofamente fi deliberano d ’inol- 
trarfi. In quefta guifa fovviemmid’un vaio  Eferopjo pef 
rofo Capitano ,  chc nella liberatione d ’uru jaScoiia. 
travagliofo alfedio de’ fuoi cari amici , ha
vendo già con la fu a gente valicato un fiu­
me per lo p o n te , quel ponte prima diffipò,

• acciocché per quel medefimo indietro ritor­
nar più effi non penfaffono. Et doppo coru  
una bella efortatione a rincorargli prefe : in > 
quefta maniera veggendofi la gente dentro 
ftretta per la neceffità, o di menar pcr vin­
cere , o di morire , la morte và ifchifando,
&  la vittoria coraggiofamente agognindo ;
&  quella fuggirono > &  quefta magnificamen
te ucquiftaiono. C osì le Pedone a’ poftide’ 
nimici falve rrapaffando a tant’alto grado mon
tano, che pari alla Reina fi rendono, rima­
nendo loro per honorata prerogativa tutto 
c iò , che alla Reina per propria dignità fù da
to . Vide ciò ben’il Vida > quando così fcriffe.

------ jàmq-.impertcrrita virgo
Cadi da fa tta  potens voti penetraverat omnts 
Sedes3 atq\alacris meta confederat alta.
Tùm  reti or \ubst afferri,fcllamq,tiaramq\
Extmttdì ornatiti) tiewonfulgentiafctptra,
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Dignaturq\thoro meritami optattfqibymenps.
Per la qual cofa bene (ciocco fi moftra di 

Centra l’error Coloro il penfìtlO , che due Reine in un m e
dicoloro,ebo delìmo Scacchiere foverchie effer dicono> ar- 
Remc in uiu fom en tan d o , che una, &  fola nel fuo R c

aiHmetcaB«.nj § no c ^cr dee Rema . Ma Io lor rifpon  
d o ,  che ben pofTono effer più d’una , con > 
quefta però differenza, &  difagguaglianza^j 
che una di efl'c fia per natura , l ’altra per 
p r iv i l e g io .  N e i qual cafo vedefì nell’ heroi  
co G iuoco per più modi ferbato il decoro : 
&  che i minori prontamente fi ufano a Ser
vigi de’ maggiori: &  quefti allo ’ncontro gli 
ubidienti » &  di gran cuor armati a fovra  
no flato innalzano . Per la qual honoranza 
pofeia s’ infiammano paiimente gli alni huo
mini di baffa conditione a più alto flato , &  
quefto fìefTo confeguiie con ogni reo difa  
g io ,  anzi che con l'aperto pericolo della vi
ta» s’affannano. Et tanto baftar può per lo 
racconto degli andamenti pioprj del G iu oco  
degli Scacchi.
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C A P I T O L O  X V I .

Del  modo d'ajfalire di ciafcunafle­
tte , &  del cofloro occupare 3 ches 

*volgarmente -prender, ( f  
carpir dobbiamo.

S ì come egli è comune a tutti i pezzi de
gli Scacchi haver il proprio modo del ca
ulinare: C osì per confeguentedeono ef

fi medefimi bavere il proprio modo all’affa  
lire . E t ciò tutto fù dal prudente ordina- 
tor del Giuoco avvifato ; acciò che da tal va
rietà 5 &  vaghezza , &  accrefcimento quindi 
per lo’n tr igo , &  quindi per lo fcioglimentoj 
nel Giuoco ne feguiffe. Egli è ralfalirc, s’Io 
diritto avvifo , un’atto offenfivo contra il ni
mico per più fini tentato. P rim a, perchè il 
nimico disloggia da quel porto, chc ad ef« 
fo affalitorc è fvantaggiofo, o impacciofo , o 
fofpettofo . Secondo , per tentare cofa van
taggiofa j Se fruttuofa : &  l ’un , &  l’ altro 
quanto a lui tocca non già per lo poffence 
cafo ftremo j che è d im o r t e .  T e rz o p e ru n o  
(tremo* fine > che è per tor di vita l’avvci  
fario , o fia il nimico di tutti com une, o fia 
infidiator proprio di c o lu i , che fopra fe gli 
è fpinto . A  quefto atto dell’affalire un’al
tro innanzi ne v à ,  Se ciò è dello infidiaro,

N  &  ma-

L aflalir varii» 
de  guerr ieri 
per q u a lc a g i*  
nc t ro va ta .

Defcritt ione 
d e ll a t to  de l  
l aflalire,&do  
Tuoi fini.

Effetti dc ll an 
dare, a f la l i ro ,  
& carpire t r i  
fe medefimi 
o rd in a t i .
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&  machinar male : &  queflo ,  o fi è tona
no , &  pronto , o lontano , &  m a tu ro , &  
allo infidiare un’altro innanzi ne và j che è 
il folo trapalare tra tutti certo v a r io , ma > 
però proprio di ciafcuno. Egli è vero , che 
tutti &  tre quefti atti fi confondono , &  fi 
mefcolano tal volta in uno ; cotanto fono 

.. . e f l ì  tra fc medefim iftretti, &  congiunti. A l
Aitra vohaj . . . . °  , x

confali,ahraj tra volta poi ciò non avviene; imperciocche 
volta diftintì l’andare per la più parte non è  con l’affali- 
suefti ne am. r e  ̂ m3 jJcn  ̂ fempremai per natura con l’in  

fidiare congiunto : sì come per la divifionc 
da noi poc’anzi propofta , chiaramente ve-

Come l’andar ^  ^ PU°  *  ̂ * ^1C°  3 ’̂anc âre dall'af
daii’aflaiir ila faltar feparato j sì come l'andar delle pedo  
fcparato. n c , che non offende chiunque fi fia per di

ritto quadro porto , ma ben chiunque pcr 

ioinfidiuZ!' diametro lor s ’attraverfa . E gli  è adunque 
l’iniìdiarc per per natura, come Io diceva, l ’andare per lo 

«fiatarrc ’ lo infidiare 3 &  lo infidiare pcr Io affalire dirit
piendw.&fi- camente trovato. Ma quefti fini non già fem- 
nire. premai s’adempiono ; ma fovente però , o la

più patte, sì come ho detto . La quale di- 
ftintione chi ben guarda , &  rimaftica, non 
lieve fru tto ,  fon c e rto ,  ne ritrarrà. Hora^ 
del v e r o , &  proprio affalire , chc allo Rcj 
fi fà diciamo . Quefto atto incontro lo K o

s i l o  R.c li rà f  • • /» p  i

tu»i comune, ben lo poflon far tutti i concioliacoia, c n o  
il nimico , &  tiranno, sì per la propria, sì 

L’affaiire de  per la comune falvezza tutti fpegner poffa  
gu Re tra fo N egato  però è quefto atto all’altro Re,
medchmi non , > .x  rr t •* re u
i  conceduto, che avvegnaché 1 aliano più p a la vo , che at

tivo
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* ‘
rivo contra la maniera di erto affaIto fareb
be j &  con la propria morte dello Re affali  
tore cofa al tutto deforme ne avvenirebbe.
Chiamafi l'aflfalto de* pezzi tutti contradel  
l ’avverfario Re col n o m e , dagli Scacchi tol­
t o ,  Scacco k M a quefto, o è (blamente;?™• .

 • « . / r  L   D id u e m a n ie
vocativo, &  da mojja , perciocché a mover  re io scacco.
lo coftrigne , da noi chiamato, overoècom  
pofto con la morte dello R e , che Scacco M a t
to , dal latino mattare, che uccider vale, è dì tutti  gii ai  

nomato . Può lo Re tutti in im ici,  falvoche ,f°n0n è ali 
l ’avverfaria Reina a/falire, &  guadagnare^.. ReWaiita.nc 
Ma l’Alifido per diritto quadro, il Centauro 
per diritto , &  per diametro, il Liofante Co
lo per diametro afta Ira re . Ma Paftaltar tal’ 
hora non è già a quell’u n o , come è l’anda
re in quelli , perocché per diritto fol cami
no fuo luogo tramutano , come che VAlifi
d o , &  per diametro v à ,  &  per diametro pa
rimente offende ; lo Re , e ’1 Pedone per di
ritto porrati per diametro offender poftòno, 
cosi parimente nello imbolare a quel verfo, 
come l’andare è fempremai. N el Liofante^,, f/coibranca  
nel Centauro, nzlYHippogrifo l ’u n o, &  Pai  re fpefle f i a to  

tro benrè conforme. G li  altri fatto l’andare non C0nfenCC 
per diritto cam ino, pofeia per diametro tal 
volra prendono, sì come lo Re, &  lo Pedo
ne per diritto viaggio andati, per diametro, L,AIifiJo 
i contrapofti pezzi involano. I rimanenti pez- centauro V ì i  
zi fe lo R e, &  la Reina togli , come egli- Rocchiereco
no vanno, così &  aflalgono, &  come affai- “ cvfnno>c®-

» . . . .  Y si bracano pa
gono ì COSÌ il nimico tolgono. ri»ente.

N  2 Sed
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co al­

Sed ctdentem opus ejl fublatiprotinùs hojiìs 
SucctJJiJfc loco ;

In tanto ciafcun modo d’affalire fatto hab  
Modo d’afTaiì  biamo già manifefto . Sol rimane un folo > 
reperifcovM e’1 più galante di tutti a rimembrare » cioè 
*a‘ qualunque fiata a bello ftudio fvelatofìd ’in

nanzi un p ezzo , quefto medefimo fpedito ri
mane per offender’ alcun de’ nimici minori, 
che a torfi di quel luogo converrà » &  velarfi 
con altro, che contender v o g l ia .  Et quefto 
medefimo fvelamenro, ove incontra lo Rc^t 
avverfario , che feoverto Zìa , con feco me
na lo fcacco da moffa , &  tal volta anche
lo Scacco mortale. Benché dello Scac  
tro giù oppoituno ragionamento Io mi rifer- 
b o  a fare , non molto doppo . M a per dir 
hora della coverta del Re ; quefta faffi nel 
G iuoco  in quella g u ifa , che venuto a rifehio 
di perire per mano de’ nimici il Generale-» 
dell’Eferclto : tofto i fuoi Soldati gli fanno 
con la lor perfona feudo , aflicurandolo del
le nimiche offefe . Quivi anch’ è un’ altra.» 

AfTaiire con io  maniera di offender pur di racconto d e g n a i  

alai««oppia &  ciò è , qualunque volta vn pezzo con^ 
ro. un’altro d'igual valuta, a vicenda s’ abbatto

n o ,  &  amendue di pari fi fcancellano in un 
tratto del G iu o c o , o ciò fi faccia per gran
dezza d'animo , ò fia per m oftrar, o  per imi
tar il furor della guerra trà due emoli guer
rieri , che l ’un l ’altro s ’uccidono ; o perchè 
porti il coftume, &  la neceflìtà delGiuocOj 
o  ciò voglia l ’avvanzo de’ giucatori antive
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denti, &  attendenti vantaggio proffimano, o 
più da lungi afpettato . C h e  è quel tutto, 
che al cambiare , &  al permutare può dir- 
fi .  E bello etiandio , che chi a morte a l
trui pone fi metta nel luogo del m orto, 
quafi occupando quel porto , che’l nimico 
pofledeva ; &  quivi fi ftea fortenendo l’im
peto delle nimiche fquadre, o purefeqnelle  
offefe fcampi , ad altro più ficuro luogo, fi 
tragga ; Eccolo dal Rotta divinamente {pie
g a to .

Sed cadtntem opus ejlfublati protinùs hojlis 
Succcjfijj'e loco, &  conatus vindtcis al £ ,  
SuftmU’JJ't fem eUtnox/ivitaverit iftum  
Inde referre licet [e  in tutum prapete pianta,

C A P I T O L O  X V I I .

D el modo del ‘vincere, (sf degli ulti-  
mi termini del Giuoco.

E
 G li è il Giuoco degli Scacchi un’affare 

ordinatiflìmo , &  pcr tutto articolato» 
&  dirtinto, &  perciò erto come un per

fetto animale , o  come qualfivoglia ben’in  
dirizzata attione , o rapprefentamento di ef» 
fa in tre più principali, &  nocevoli parti fi 
rifolve ; cioè nel principio, net mezzo s &  
nel f in e .  Il principio (ì è il primo avviamen
to delle Pedone , &  quafì lo sbarrare del pri­
mo vergato all’ufeita degli A ltfid i, &  della
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Reina , quantunque volte la  di lei perfonaJ 
oltre cacciarti b ifo g n a . Il mezo del G iuoco  
fi è il contratto, la zuffe , e ’1 commiato dei 
G iu oco  con le perdite , o guadagni, o  con 
niuna di efli due . Il fin e  , quando ad u il  
degli R e ,  non potendo quello , o fuggire, 
o coprirfi, fi dona da chi che fia Scacco mor  

Termini del Mie . I termini del Giuoco appo il Carrera 
Giuoco degli fono f e i . Il primo è lo Scacco . II fecondo 
scacchi. £ ja coverta# l i  terzo è la fcoverta. Il quar- 

to è la tav o la .  Il quinto lo ftallo , e l  fc  
fto è ’1 m atto. Ciafcuno di e lfipofciail Car  
rera ftetfò dichiarato h à . Ma a m e , fe pur 
diritto a v v ifo , non più , che tré pajono i ve­
ri termini del G iu o co .  Imperocché io Scac
co , che matto non è , non fembra fine del 
G i u o c o , ma bene è m ezzo valevole a per­
turbare, &  travagliare Io Re non g iàp erd ar  

, gli feem pio; ne fine etiandio portano la coL a c o v e r ta ,  Se  r     Ar  
ìfcovcrta  non verta , &  la feoverta per fe itefle , fe noru  
fono elle d i -  quanto con quefte peravventura vi ftà lo Scac- 

m i n T d d n ^ I co  matto congiunto . Quefti tré adunque^, 
ftro G iuoco ,  non tanto fin i, quanto avvanzamenti per io 

fine vittoriofo fi devono ftimare. Egli è dun
que Io Scacco matto il vero fine , come co
lui , che a guifa di morte tutto annulla . Se
guono la Tavola  , &  lo Stallo, che termini 
veramente fono; ma termini in cui certamen
te niuna delie due parti la vittoria riporta. 

Delia tavoli», DeJIa Tavola  d iciam o, la quale è una aggua  

eiiafia.a’ C °  glianza di Giuoco fenza la perdenza deli' 
u n o , o  deli’altro giucatore . E t poich’il no

ftro
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flro Giuoco forma ha di guerra, malagevol 
cofa è  determinare a qual parte d ’efTa fi ri- 
ferifca : ma parmi finalmente , che , T a v o
la , rapprefenti una Rappattumanza di d u o  
parti dentro Pafledio, innanzi, che fi venga 
alTafTalto 5 &  a’ pericoli del fatto d’a r m i, chc 
gli offenfori , &  i difenfori incorrer polfo  
n o , &  ifchivano. D el nome fe peravventu  
ra mi richiedi; quefto, dice il Carrcra, trat­
to tfù dalla tavola dello Scacchiere, la qua
le com e, che per tutte le parti uguale fi è, 
quindi par, che quafi igualcfia detto il G iu c
co ; ma a me fem bra, chc ciò vegna dal la
tino , tabula, che vai ragioni, &  c o n f i , i qua
li qualunque volta fi adducono > il debito fi 
fcancelia, &  le differenze s’ impattano. C iò  
parimente per la tavola il G iu oco  s’adegua.
M a  odi il giudicio di Francefco Alunno nel­
la fua fabnea , sii la parola fa r  tavola , nel 
numero 238. facciata B. sù ’l fine» ptoverbio, 

fruflratio lu d i, aquatus ludus , neuter v ic it> 
neutra vittoria ; metafora tolta dal Giuoco de
gli Scacchi, che riducendofi lo Re a ta le , che 
non effendo Scacco M atto  , non f i  può mena­
re f e  non lfcucco , &  il Giuoco non è v in to , 
ne perduto , 0 “ chiamafi Tavola• perchè nonJi 
può compiere i l  Giuoco, onde Tavolare enfia
re T a v o la , idejt patto, &  però dijfe il Boc
caccio ; &  fa tte le nozze belle , &  magnifi
che pur per la prima notte incappò una volta 
* *  * *  toccarla^ di pocofallò^che tgh quella À 
una non facefft tavola , &  noe poto marnò che^

non
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non compi:]] e dì fa re , & c . che Volgarmente f i  di
ce foco mancò , che non V andajfe bufa , idefì 
vacua . Fin qui XAlunno . Fallì la t a v o l a  
tal volta pcr fette modi racconti , Se ifpo  
fti tutti dal Carrera » che in quefta guifa g li  
rapportò.

L a  prima maniera farà quando fi danno 
continui Scacchi allo Re fenza alcun’inter­
va llo . La feconda quando fono infieme d’ac
cordo ambo gli avverfarj di tavolar la bat
taglia comunque ella ordinata fi fia. L a t e r
za è ritrovandofi l ’una , &  l’altra fchieraco  
tanto intrigata» che non fia poflìbile a fe io  
glierla ; la quarta qual’hora lo Re fenza. al
cuno de’ fuoi caminando folo per lo tavo
liere » ha finito di contare il numero de’ venti
quattro tratti, &  fra quel termine non è egli 
ancora mattato ; la quinta fia quando fi trova 
igual numero de’ pezzi ftelfi , o Pedoni deli* 
una, &  dell’altra fquadra . Quefta maniera 
abbraccia diver/e agguaglianze ; la fefta, &  
l’ultima è qual’hora fi vede difugual nume
ro de’ medefimi . A  lungo della tavola s ’c  
d etto . Rimane hora lo Stallo così chiamato, 
perche fenz’opera di matto fà ,  che s’aftalli, 
cioè fi fermi, &  pofi il Giuoco . E/To è , sì co
me defcri/fc il Carrera , J’a/Tedio pafTìvo del 

non affalito già di Scacchi , o fia nel 
mezzo del Giuoco doppo la rotta della fua 
g e n te ,  o qualunque volta e/To ne altri chiun­
que fuo combattente a luogo altro ficuro tra- 
portar fi po/fono . N e l qual cafo d afeunodi
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due R e fcempio ne dell'uno de’ Canapi vie- 
toria vi nafee , ma s’interrompe, &  fi trala-]
feia il Giuoco » lo ci dipinfe leggiadramen^ 
te i l  Vida in quefti verfi:

----- namfinemo illi fa ta  minetur,
Necfuperetfedes, q u i impune capejjere poflìt:
Sed labor effufusfrujlrà, virefq\ fuijjent,
Nee titulos quifquam viéìoris nomen haberet:
D a  quefte deferittioni chiaramente fi mo- convencro- 

f t r a , che molto fimigliante alla T avola  fi è iena, & disi
lo  Stallo j poiché niuna ne di qua , ne di rci}zad!Ln.aI a 
là vittoria vi fi fà .  M a però hanno e/fi trà sufió. ° 
fe medefimi non poca differenza; conciofia  
co fa , che la Tavola è una agguaglianza, o 
arbitraria > o forzevole d’ambe le parti 5 sì 
come feorger fi può , &  per le lor diffini- 
tioni , &  per le cinque maniere della T a
vola poco ftante recitate. Ma lo  Stallo fi è , 
come un fraftagIiamento,& intoppo del Giuo
co per alcun’impaccio avvenuto nella perfo* 
na del R e. Imperocché faflì efTo Stallo qua
lunque fiata ridotto nello Re fol l ’atto del 
g iucarj non può egli moverfi a luogo dov’ 
egli non rieìca Matto . Quefte cofe dello 
Stallo per una larga deferittione già sì com  
pofte j hora l’altre più nafeofe ofTervationi 
della materia ftefTa trafeorriamo. Ordinatif- 
fìme per certo furono già da noi provate le 
prime due parti del Giuoco , &  pur quefta 
ultima de’ termini non è già ultima di di
gn ità :  ma fopra tutte effe fornitiffimo di tni  
itcrj, per così dire 3 fi é lo Stallo j di cui fe
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gradirai d’u d irg li , Io nc porgerò m o lt i . Pri
ma di tutto rammemorando in uno la pari 
fembianza » &  la moltiplice differenza di ef  
fo S ta l lo ,  &  della Tavola  , le quali diffe
re n ze ,  &  per lor diffinitioni, &  per le ino
ltrate cofe chiaramente appajono , fenza eh’
10 le rapporti. D o p o  vi è la vicendevolez
za , che arreca dello Scacchefco fiato : poi
ché c o lu i , che prima era inferiore tal v o l
ta fi fà fuperiore ; &  chi havea v a n tag g io , 
tal volta hà difvantaggio ; &  ciò anche per 
doppio m òd o; perocché colui , che dovea^ 
riportar pregio , hor ha la colpa di poco av
vedim ento, &  chi havea da riportar colpa.» 
di poco avvedimento , hor ha il pregio d ’ac
co rte zza ;  &  in oltre chi dovea torfi il pre
mio della vittoria hor il perde ; &  c o lu i , che 
perdea la fortuna del G iuoco hor la guada
g n a .  Tanto è ’1 tramutamento delle c o fe ,  che 
elfo Stallo fubitamente adduce ; In tanto, che’! 
perditore , e’1 v incitore, a fue , come fi di
ce , fpefe imparano , &  chi di fuori d ella j 
briga quefta medefima curiofamente guarda
11 fuo di cautezze infegnamento ne riportai. 
Terzo  ci è l ’acutiffimo «iudicio di co lu i,  che 
da prima induffe nel G iuoco lo Stallo j il 
quale , perchè racchiude delicati/lime fotti  
gliezze Io vuò , che con attento orecchio, 
&  non affonnando il mio uditor l’ apprenda. 
D ic o  adunque, che l ’inventore parte riguar­
dò un dovere del G iuoco , o  pur un pre- 
fcritto da prima ricevuto nel G iu o c o , il qual
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dovere , o il qual prefcritto vuole , che Io 
Re non pera, pcr altro m od o, che per Jjl» 
mortale offefa ; &  quella per lo Scacco M a t
to , &  quefto per la violenza, oltre la qua
le niun male in guerra afpetta ,  o  teme lo 
R e ,  ma nello Stallo non è vio lenza: adun­
que fenza la violenza , &  fenza il matto 
niun male al Re fovrafta nello S ta llo . Par
te hebbe riguardo alla Majeftà Reale , c h o  
infin a tanto, che nella propria perfona non 
fia egli vinto , &  mattato ; dee goder pri­
vilegio , affidanza dal nemico Re d'haver li
b e ro ,  &  ficuro il pattaggio; &  quando que
fte prerogative non gli fi concedino , che » 
pur conceder fi d e o n o , quando che amen  
due i partiti comuni fono > non dee farfegli 
forza , che egli fteffo nel fuo male fi cacci» 
e che fotto lo Scacco Matto pazzamente fi Rc f0i0p„  io 
ficchi , la qual cofa ne il Reai fenno , ne , scacco Macco 
anche la comune natura permette. In tanto Perdentc< 
non recandoli a prò del n im ico, che nulla^ 
opera » ne a colpa delPa cafo attediato R ey 
l ’attedio pallìvo rimane, che il Giuoco fi fra
ftag li , &  s’aftalli, &  pure quando ambo pre
rendono ciafcuno a fuo prò trar’il partito ben 
fi v e d e , che il prò del difenfore, non del- 
l’ofFenfore già favoreggiare fi dee colui più 
tofto , che per debolezza cade , che il for
te , che per la pottanza s’/nfuperbifee, aitarli 
conviene , tra il qual foftare togliefi il de
bole Re da qualunque impaccio , &  i fuoi 
pericoli col Giuoco > termina, & fcancella. Ki-
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mane a dirfi del M a tto , il quale , sì come 
il nome fuona 5 è la morte inevitabile del 
Re per mano dell’avverfario , il quale chia
mali altresì M atto affogato, perciò non pof  
fendo lo Re in un luogo miseramente afià
lito  > in un’altra parte tratto falvarfi : con
viene > che in quella dove è aflalito fi pera, 
il qual nimico configlio fpofe il Vida  in que  
fli  ̂verfi r

Vropofitum cunitis unumjluditi omnibus unti 
Obfejfos Reges inimica claudcrc gentis,
Ne qua impune queat fttgere3atqiinjlatia fa ta  
Evitare: etenim capiun t Jìc pralia finem .

M a feguito pofeia il miferabil cafo ,  cioè
lo  fgozzamento del Re ; vè come il valen
te Poeta lo ci pofe innanzi gli occhj.

V t vero contra exultantem v i£ ìu s &  expers 
Conjiitit invitus,fortunam  natta v i  ragù 
Extremam infilitifedem , totoq; minatur 
Lim ite , nec mifero reftat locus amplius ufqua. 
Tandeillum  infurgens virgo crudeli $ in ensc 
Immolai » &  fin e impofuitfors invida pugna. 

G ia d e ’ termini tutti del Giuoco s’è detto.
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C A P I T O L O  X V I I I .

Dell’operai &  delle parti del Giucator 
perfetto.

G
 Rande c  certo } come già s ’è prova

to }  la dignità del Giuoco degli Scac
chi per fe fletto confiderato ; ma dal

l ’altro lato vie più degno fi moftrerà per la 
(ingoiar’ eccellenza del valorofo Giucatoro» 
chc il moto all’immoto d à , appunto c o r n o  
una fpada » la quale effondo da fe fletta di 
mezzana finezza fe peravventura un poffcn
te b raccio , che la m aneggi, troverà quella 
in una parrà > che il grande Scanderbech ag
girava . Quefta ampiezza , &  quefto fplen
dore del Giuoco parte veramente ragguar
devole della noftra fpecolatione Io non mi 
rimarrò qui per alcun modo di rapprefenta  
re; acciocché la cagione facitrice tra l’altre 
tré del Giuoco è '1 Giucatore , il quale iii » 
quefto miftiere fi è in quella guifa , che il 
nocchiere è nella nave, &  lo’Mperatorenel  
l ’e fercito, &  lo Re nel P o p o lo , i quali tré 
fu ggetti ,  pofto, che eflì fieno ben ordinati, 
&  a fuo luogo ben’appreftati , fe non vi è 
però chi li governa > &  muova , fieno appun­
to  come un corpo fenza la propria an im a i, 
&  come una Cetra con le corde concordi 
appefa fu’l muro > 0 come un fuffolo > chc

­
­
­

-

­
-
­

-

_ 

-

_ 



l " 1', ì

l l l !

i l !

n,i

iii

jj!1

/

I

  

non è chi Io prenda a fuffolare, &  così ap­
punto l'ordimento,&  l’apparecchio degli Scac
chi , come che ben difpofto ftia , fe non vi è 
la mano del giucatore , anzi la’ntelligenzaj 
di effo , che il tutto guidi , che potrà effo 
valere? anzi fe non vi fi a pur chi faccente- 

 mente lo miniftri, ma fia ordinario , &  co
munale , mal menato, &  ifcematoeflTo Giuo  

 co  ne rimarrà . Ma fe fcorto , &  valorofo
Maeftro lo maneggierà , il fuo pregio , &  
l ’ufo degno gli conferverà , &  quanto più 
valen te , &  fcaltro il maneggiator fuo fia fo  
vra n a , &  ammirabii cofa n’avverrà ; haven  
do noi bene a m e n te , che in quefta forma 
di Giuoco luogo alcuno la fortuna non ci ha, 
ne la temerità della forte vi cape poco , n o  
m olto: ma eflò per ogni parte d’intendimen
t o ,  &  di fenno è pieno, a cui par che adat
tar fi poffa ciò , che da altri per altra con- 
templatione fu detto.

M inerva a/pira, e lo conduce Apollo,
E  nove M  ufe li dimojiran l ’ojfe.

C i o è , che la fola prudenza, &  la induftria 
tutto l'andar del Cam po indirizzano, &  reg
gono . Et in vero fe farem noi buon con
t o ,  qual nò ( dirollo con l’altro Poeta. ) 

 Reai natura, Angelico intelletto,
Chiar’alma-, pronta viJìa-> occhio cerviero, 
Providenza veloce , alto penjìcro.

Si richieggono per ifquadrare , &  ifcalcra- 
re , in un'apparecchio per altro ladroneccio, 
di cui inlìdiofo altro non è , &  però piovi

do,
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d i  m . a v r e l i o  s e v e r i n o : m

d o , &  veghiante ben efler dee il noftro G iu  
catore sù 32. combattitori pofìi diverfamen- 
te in un Cam po di 64. ajuslette, s ip e rc o n  
fervar il fuo prò, e’1 fuo vantaggio, sì per 
quefto medefimo togliere al fuo nimico; per 
PofFefe del qual nimico fchivare niunaocca  
fione dee trafcurare , ond’afialirlo , cerchiar­
lo ,  invilupparlo, infievolirlo , &  finalmente 
abbatterlo porta , &  deeprender quando ac
caggia convenevole partito, &  ifceglierbe  
n e , fe debba por mano, od’aftenerfi, o pren
der quefta , o quella di D uce , o di Cava  
liero > o di Fante aita . Ciafcun di cffi trar
lo oltre quanto fi conuenga ; traportandolo 
ad u n o , più qu ad ri, fecondo , che porterà 
il bifogno di (occorrere, o d’avvalerfì.

Qual prima, o qual poi , cioè la prefen
te occafione prendendo, o in altro più op
portuno tempo riferbando.

Se per dirittto , o per diametral camino.
Per donde, fe per quefto, o per quel Ia

t o ;  pcr sù , per giù menando avanti, o r i
tornando in dietro ; guardandoli appunto d’in
torno, come una vipera fuoi fare.

Se a quefto , o fe a quel fine, cioè d ’o f
fendere , over difendere, &  fe afpettar l ’af- 
falto dal nemico , o  fe farlo egli più tofto 
debbia.

Et ciò nella pari fortuna , ma fu’l difa- 
vantaggio peravventura P accorto Giucatore 
fi trova, quale ftudio , o quaPavvedimento 
egli non dee impiegare per riftorare almeno
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la fatta perdenza per ringavagnare, per co
sì d ite ,  gli andari fuflìdj dell'offe fa » &  del
la difefa , la quale per ficurezza del Re ef  
fcr dee fcgnalatiflìma, come che in lui tutta 
la fperanza, &  la fiducia della pugna è ri­
posa .• Quale è poi il reggimento, &  la guar
dia della Reina, de’ Rocchieri, de’ Liofan  
t i ,  de’ Centauri, degli A lifid i,  &  finalmen
te delle Pedone guerriere , ma(Timamente / 
d ’alcune , che a Duci iuperiori fono profli
m ane. In oltre il vantaggio della mano, che 
poco avanti fponemmo , come ricomprerà , 
com e l ’altrui vantaggio diffalcherà , chi fe
condamente giuoca . Se tutta la fua forza.» 
dello’n g e g n o , la prudenza, la vigilanza non 
accorra ? il quale ingegno fu le fue a l e , c o
me D e d a lo ,  o come Aquila pofato tutto il 
C am po feorrendo , &  ogni minutiffima cofu 
fottilmente veggendo prove di fe degne da
r à ;  le quali prove fon quefte. In prima le 
varie ufeite , contra i vantaggi , &  le van  
taggiofe quattro ufeite , che come quattro 
incominciamenti di battaglia fono , contrae 
delle quali tutte quattro mode , le fue dife  
f e ,  che eccettioni chiamarono dalla contra
ria parte apparecchiate làranno . Et conrra 
quefte etiandio cau te le , i fuoi c fta co li , &  i 
fuoi impedimenti hannofi altresì a trovare^. 
In oltre i numerofì vantaggi di ben 1 8. trat
ti , chc con la prima ufeita vanno , le fue * 
ripugnanze, &  i fuoi ripari s’attraverfano, u à  
le quali il buon Giucatorc pronte haver dee
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le difcfe del Gambito, che forze Gomito più 
tofto per la fcovertura di etto fi dee chiama
re , le quali efifendo ben molte , Io per la > 
mia fa t ica ,  &  l ’altrui tedio rifparmiarc, v o
lentieri tralafcio . Tralafcierò etiandio di di
re de* termini del G iuoco delle coverte , &  
ifeoverte, dello S ta llo ,  de’ varj modi delle 
ta v o le ,  &  anche trapalerò di raccontare de’ 
varj matti , le cui fpetie altrove Io raccon
tai , che prefTo al numero di 60. montano, 
&  fomigliantemente taccio i varj fcam pi, &  
ripari delle vittorie dell’ avverfario intenta
te , che a provederfi tanta cura , &  tanta , 
fojlecitudine richieggono nell’accorto Giuca  
tore , quanta peravventura in breve fermo  
ne, &  in iftretto foglio quefto tempo con
ceduto non mi è di dire . Perciò dalla di
ritta di lui prudenza agli aftuti altri m odi, 
oc agli ingegnofì inganni , che con le paro­
le , &  con le gefte per più forza faie nel 
Giuoco tramette, Io hora trapalferò.

C A P I T O L O  X I X .

Dell’ afiuti e , &  de' fattilifc alt ri­
menti dell'accorto Giucatore.

D
Etto già dell’arte del giucare, fia be
ne , che per compimento di D ottr i
na etiandio fi ragioni delParti, &  de

gli ftratagemi del Giucator v a le n te , &  per
P le
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le arti Io v ò ,  chc s’ intendan Paflutie, & l e  
fottigliezze ingegnofe 5 non già k  fro d i, &  
le gherm inelle, &  sì fatte trame , che ten­
dono al ladroneccio. Perciocché quefte tali 
affatto dalla mente del noftro Giucatore» non 
che delle m ani, &  dal G iu oco  fi hanno 
bandire . M a qui mi fovviene della profonda^ 
avvedutezza del noftro Vida  > che q u e f t o  
frodi > &  quefti maniftratti ( che così dalla 
mano furtivamente tratta chiamano l ’ingan
nevole tramettere degli Scacchi ) acconcia
mente pofe in mano di Mercurio Maeftro 
primiero, &  D io  de’ Ladri , mentre con lo 
fchictto Apollo  del pregio del G iuoco con
tendevano. I coftui verfi fon quefti.

Tum  fecum fìatuitfurtis certare^dolìfq' , 
Omnibus, ac totis fraudes innefìere caflris.
Ja tu igitur juvenepharetratuin prplia duccs 
CornipedisJimularegradusjubeu ccyus ille 
Emicat^atq ,alb<e Regina fa ta  mtnatur.
Non Phcebum latuere d o li , fubrifit ,& o r c  
Verfus ad aflantes; quamvts accomoda fu r tis  
Mercurio f it  dextra5 itiquit. fraudifq\ doliq\ 
Callide Athlantiada invigiles} haud ne tamen 

ultra
Faltere erìt\)aq-,improbe iniqua, corrige dextra  
Speftantum cunei ingenti rtfere theatro> 
tyhq;Arcas veluti deceptus imaginc fa lfa  
Sammifìt buxum conceffo in pralia greffu 
Arcum intendentenh vigilat ja cautus Apollo3 
Fraudefq-, infidiofqs timens-,occultaq; furta  
Ille  etenim perfapè manu dura ducit in bofles

­
­

­

-

-



Alternarti buxum jtts cotitra, & fcederà patta
lmplieitans ctleres d ig ita  duo corpora bello 
Ob]iciat ,fim u l obfervet, nifiprovidus bojlis.

Evvi ancor un’altra maniera d'inganno , or
dito per le parole, per le gefte infinite, del 
quale fingimento fe eflò V ida pur membran
za nella perfona fteflfa di Mercurio? per que
fti verfi .

S£pè Me ex longo m editatusfata fuperba 
Regine peditem perdendum comminus offerti 
Dijjìmulatq\ dolos, moxpoenitet,ót trabit alto 
Improbus errorem jìngens fufpiria corde.

Quefto inganno , perchè è fuori dell'opera.’,
&  negli a t t i , clic il Giuoco non toccano, confi
fte ,  par più lecito , &  all’affare del G iuoco 
non difdicevole punto . Stando fempre b e
ne all’avverfario far tutto c i ò ,  che può per
10 fol fine della vittoria, aflTu!endo, fpaven- 
tando, Se variamente rintuzzando il fuo ni­
mico.

Dolus, an v ir tu i, quis in bojie requirat ? 
dicea colui tal volta apprefTo il latino Poe
ta. Benché a dire il vero altra cofa è ia  ve
ra, &  viva guerra, che la Simulata. Impe  Giuoco degli 
rocchè in quella , che ogni cofa per onta^, scacchi.
&  per furore, a ferro, &  a fuoco m en a,ne
11 diritto, ne l ’honefto fi riguarda come che 
fia : ma in quefta noftra , che di laude è bri
ga , &  d’avvenenti, &  difereti huomini è tra- 
ftu llo , fchifevole , &  brutta vi è più , che
Io  non so  dire è la frode. Ma però lafcinfi 
nella facoltà dell’cggregio Giucatore le vol

P 2 pefche
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pefche infìdie , &  trappole , così portando 
parecchie c a g io n i, cioè la natura del G iu o
co , la vaghezza della vittoria , la forza del
ia contefa , la neceffità del difendere, la lu
singa del vantaggio, lo ftudio di punir il ni­
m ico , &  l'anSìetà di tofto afficurar il fuo par» 
tito t la foverchianza de’ Mercuriali ingegni, 
&  l ’infolenza finalmente hoftile , che per fo- 
prafar’il nimico dell’arte femplice non con
tentandosi, la malitia vi accompagna pur an
ch e .  Ma poiché le inSìdie, &  gli fcaltrimen  
ti delPaccorto Giucatore appalefare hò pro  
meffò, di quefto racconto fare non mi rimar­
rò , le prima alcune inaflìme , che innanzi 
vanno, &  Sopra cui gli Stratagemmi fondati 
fon o, haverò propofte ; le quali maflìme fon 
queftcjche feguono. Primo, qualunque Giuca* 
tore fta fui vantaggio. II.il G iuoco degli Scac
chi , perchè è folo dallo’ ngegno , non già 
dalla forte r e t to , vantaggevole, &  infidiofo 
fi fà fopra t u t t i . III. qualunque Giucatore ftà 
fui vantaggio nell’infìcvolire il nimico, & n e l  
fortificare, &  avvanzare fe fteflfo, &  perciò 
procurar fempre il Giucator dee l ’acconcio 
del fuo G iu o c o , lo fconcio dell’ avverfario.
I V . fcambiare i fuoi men buoni fier gli altrui 
migliori. V . permutare con ifeambio iguale 
ì p e z z i ,  che più amminiftrar l ’avverfario sa, 
per efempio PAIifìdo, o’I C en ta u ro , de ’ qua
li chi quefto , &  chi quello più felicemente 
adopera. V I. al nimico lo'ncavalcarfili pedo
ne procurare. V II. fpedir l'andata a7 fuoi im
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pediila a’ contrarj. V i l i ,  munite il Ino Re, 
fmembrare il contrario. IX. è prudenza ro
vente perder uno per avvanzar più. X. affali  
re egli è m eglio , che difendere, perciò tut
tavia dare Scacco è vantaggio per la diffini  
tione dello Giuoco degli Scacchi, che affol
lo fi è . XI. Scacco doppio , &  Scacco per 
ifeoverta è più dannofo. XII. delle offefe la 
m igliore, &  la più efficace , &  certa fi dee 
prendere) &  così parimente della difefa giu
dicar fi dee. X III. &  alcuno de’ tuoi falvar po
tendo con lo fcambio d’alcun tuo pezzo : di 
quei > che lecito il minore , &  peggiore fcic  
glierai. J fIV . coprendofi lo Re da Scacco, o 
feoverta, facciali con pezzo igu a le , o mi
nore, non maggiore di quello , cui lo Scac
co fi dà. X V .  chi fi difende quanto più può fi 
chiuda . X V I .  nella feoverta è grande fcal  
trimenro tanto contra il R e , quanto contrae 
gli altri p e z z i .  X V II .  in efTa non fi cura il 
buon Giucatore perder tal volta un p e z z o ,  
perchè avvanzando faccia di miglior guada
gno. X V I I I .  efTa coverta per c o lu i , che la > 
tiene, da qualunque pezzo fuor che di pe
dona fatta, è per fuo Giuoco dannevolc, per­
chè tiene impediti i pezzi,  &  perieoi reca > 
etiandio haver lo Re , o la Reina fulla c o
verta , o efTa Reina fulla coverta della Rei
na , o dello Rocchiere foggetta . L o  fcal  
trimento è non folo offenfivo , ma difenfivo. 
X IX . fcaltrimento ancor’è non folo far il mi­
gliore ? ma anche non far il p ig g io re . X X . ti­
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rarin lungo l’altrui 5 far tavola chi ha parti­
to migliore £7e b e n e , ferma pur tuttavia ri
manendo la fperanza di c o lu i , che hà il van
taggio, di dover dar matto. X X I.  chi del G iu o
co ha p/ggiore conditione ftudiar dee quan
to può tofto il più far tavola col continuo 
fcaccheggiare. X X II .  il difavantaggiofo G iu
catore j perché non perda il G iucco dee ade
guare il G iu o c o ,  &  Srallo farlo.

Q uefte , &  altre sì fatte norme così fpie  
gate direm noi hora di efli fcaltrimenti, qua
li peravventura fon quefti. Prim o, un dile
gno moftrar di prendere , un’altro profeguirc.
II. qua minaccie, &  colà ferite. III. gli ag
guati con grande ftudio ammantare. IV .a ,  
lievi cofe badare , 3c grandi machinare. V .  
infingerli di fu gg ire , c fuggendo menar den
tro la trappola il nimico. VI. far larghezza 
d ’alcun pezzo leggiere per un grotto del ni­
mico civanzare. V II.  trafeorare a bello ftu
dio il picciol vantaggio per la lemma delle 
cofe guadagnare. V III.  hor d ’una parte vol
ger lo sfoizo del C a m p o , & in un’altra par­
te pofeia ratto rivoltare. IX. donde il nimi
co il fuo luogo cede , quivi immantinente-, 
metter il piede. X. tal fiata dar molta al ni
mico fidanza d ’aftonnare , pofeia dal fonno 
defto, tutta la di lui ficurtà in un baleno tron
care . XI. parecchie volte far fembiante di 
difperato , quando puoi certa la vittoria » 
afpettare . X II .  a cento in un’hora , co rn o  
Proteo forme vcltaifi? &  ccme ulifie a mil
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le trappolamene provarli. X III .  1’avverfario 
con iipeflì infiliti, &  con varjftravolgimenti 
fiancare. X I V .  tirare, &  rapir con le doppiez
ze il malaccorto a difaggiofo luogo per lui, ma 
a ben’acconcio per lo fcaltro Giucatore. X V .  
inefeare l ’incauto a piccioletta preda, perchè 
fortemente pofeia rimanga egli predato. X V I .  
tal volta nell’huopo di grand’affare nojarlo, Se 
intrigarlo con le doppie cofe, &  fe più doppie » 
può farli. X V I I .  fcorgerecon occhio cerviero 
c iò ,  che per iftrana fottigliezza il nimico dife
gna> e’1 fecreto feoverto inoltrargli, perchè co
sì egli fteffo della fua fìdaza fi dimetta. X V III .  
interromper,&  annullar torto i ben avvifati del 
nimico dilegni. X IX . racchiuderlo in poco luo
go , &  come impaftojarlo. X X . affònnante op
primerlo 5 Se mal menarlo. X X I. animarlo, &  
tutto a un tempo beffarlo. X X II.  l ’infidiedel 
nimico torto, &  prevenire , &  fraftornare ì n o  
dar giamai luogo all’avverfario, che gagliarda  
mente machini allo’ncontro. X X III . ribatter 
l ’altrui frode,& l’arte,&  un’altra vie più p o le n
te. X X I V .  in fomma condur,& ricondur il mal 
provido bergolo con la doppia arte» fecondo la 
groffezza dell’uno, Se la fottigliezza dell’altro.

Quert’arti tutte quanto dei G iu cco  ladro 
fono effe proprie , altrettante fono nel fac
cente Giucatore richierte.

Qui parmi già , che quefto trattato Filo  
fofìa degli Scacchi d etto , perchè quivi del
le lor parti tutte filofofato fi è : fuo termi  
n e , &  fuo fine hoggimai trovi : nella qual

fpe

E pilogo u n i.  
▼erfàlc di tue» 
to  il tra tta to .
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fpecoiationc prima renduto habbiamo le ra
gioni della fabbrica dello Scacchiere » il qua
le fi è come il C a m p o , & l’aja del com bat
timento parata > &  quivi ragionato fu an* 
che della di lui larghezza» del fito , &  d el
la figura » &  di tutto il compartimento in » 
piccioli quadricini , &  della diftintione per 
bianco , &  per nero . Oltre di ciò trattato 
da noi fi è del difponere , &  allogare de’ 
pezzi ne’ propj feggi , &  quivi confiderai 
prima i perfonaggi, e i nomi de’ tre ordini 
di D u c i , di Cavalieri » &  di pedoni , furo
no brevemente fpofti i loro ufficj. D o p o  le 
quali cofe» i modi di traporrarfi, «Pallàlire»
&  d’occupare fur detti.  Et detti a n ch e ite r
mini del G iu o c o , &  le fpetie di detti termi­
ni » e’1 M a t t o . Con tutte le quattro cagio
ni del Giuoco » &  m oke altre c o fe ,  che ad 
effaminarfi , &  raccontar/! ci fon parute de
gne . D elle  infinite però » che Io fermo cre
do » che rimangano a contemplarli ; ma a , 
me dovrà baftante parere, che l’unghia»co
me fi dice » moftrato Io habbis del Leone» 
o d’Hercole il piede , perciocché la perfet  
tione, e’1 valore delle cofe fi conofca . In > 
tanto p a rm i, che dirittamente Io habbia ili
mato ■., &  dirittamente etiandio conchiufo, fe 
conchiuderò, che divino huomo, anzi che nò 
fufie colui,che’l mirabile Giuoco da prima ima- 
ginò ; C he più adunque, che’I noftro Pitagora, 
over altro tale peravventura fufil* colui, che

Rirhmomachia diede alla luce 
* /  L  F I N E .

m ____ 
n. ingresso

FONDO VENTMGUA
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